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Salomone
Tanto tempo fa dai monti delle terre modenesi nacquero due fiumi, Leo e Scoltenna. 
Leo aveva preso il suo nome da un feroce leone che un tempo scorazzava nel suo greto mentre per il suo compare si trattava di una tribù di indiani, lì accampati e venuti in Italia per conoscere il signor Salgari in quanto autore di “Lo Scotennatore”, un bel libro d’avventure. 
Questi due fiumi erano molto ambiziosi; entrambi volevano arrivare al mare e ricevere il tributo di tutti gli altri fiumi incontrati sul percorso. Perciò quando confluirono, nessuno dei due volle cedere il passo. Così le acque cessarono di scorrere a valle e a monte le acque ingrossarono mettendo in pericolo gli abitanti di quei luoghi.
Per fortuna che alla pensione delle Mandriole di Dogana, un paesetto sulla strada che porta al passo dell’Abetone, c’era un villeggiante di nome Salomone che faceva il giudice a Gerusalemme e che era venuto lì per la gran fama della marmellata di mirtilli che si serviva col caffelatte alla mattina. Perciò i montanari a lui si rivolsero per cercare un accomodamento.
Salomone, preoccupato per sua marmellata, si fece portare alla confluenza dei due fiumi dai signori Avanzini, venuti alle Mandriole dalla lontana Sardegna e che possedevano una fiammante Fiat 1400 nera col cambio al volante dove perciò si poteva sedere in tre davanti.

- Chi di voi ha le acque più abbondanti? - 

interrogò Salomone.

- Io faccio 100 litri al secondo - 

gridò Leo; 

- Pure io! - 

ribatté lo Scoltenna poi aggiungendo:

- E sono pieno di trote deliziose! -

- Emb’è? Che le mie valgono di meno? -
esclamò Leo con aria indignata.
- E le mie acque sono limpidissime! -
- E le mie sono di cristallo! -
- Basta,basta! -

tagliò corto l’inviperito Salomone

- Poiché nessuno vuol farsi da parte, ci penso io a prendere il toro per le corna. Nessuno di voi due fiumiciattoli arriverà al mare, anzi al Po, che già s’è procurato la precedenza. Ci penserà Panaro, un nuovo e bravo fiume che prenderà le vostre acque qui convenute e seco le menerà dove devono andare, così per la vostra ingordigia di primeggiare siete puniti ed umiliati. Sia questo mio giudizio di perenne memoria ed ammonimento per i futuri! -

Poi Salomone, risalito davanti sulla 1400 guidata dalla bella e bionda figlia degli Avanzini, ritornò là dove l’attendeva una tazza fumante e un piattino ricolmo di nera delizia accompagnata da deliziosi tocchetti di burro freschissimo che spasimavano d’essere spalmati su certi tiepidi panini occhieggianti da sotto tovaglioli a quadretti rossi posti a coprire tanti bei cestini di vimini sparsi sui tavolini piazzati  in mezzo alla pineta dove c’era anche il tavolo da ping-pong.
E così tutti vissero felici, contenti e satolli.
PS. A quei tempi i Sardi ricchi villeggiavano dalle nostre parti, chi avrebbe mai detto che dopo pochi anni sarebbe successo all’incontrario? Volete poi sapere del giudice Salomone? Purtroppo dopo poco morì, ecco perché la pace da Gerusalemme svanì. 

Il pomodorino rosso

Un pomodorino rosso era nato sopra una collina ma un brutto giorno passò di lì un bambino cattivo che con un calcione lo fece rotolare giù.

In fondo c’era  una strada dove passò una macchina  che con una ruotata rimandò il pomodorino in cima alla collina dove il bambino cattivo mollò un’altra pedata e il pomodorino rotolò di nuovo giù dove passò un’altra macchina che lo rimandò su dove il bambino cattivo nuovamente una pedata mollò … il bambino cattivo rideva rideva e il pomodorino si ammaccava si ammaccava rotolando su e giù per la collina.

Per fortuna che di lì passò una bambina che disse: - Povero pomodorino, vieni con me che ti salverò! - Così la bambina si mise il pomodorino in tasca e lo portò al sicuro sotto il cuscino del suo lettino.

Ma un pomodorino sotto un cuscino mica è al suo posto! Per fortuna che la Mamma mettendo a letto la bambina mise anche una mano sotto il cuscino. La Mamma sentì dell’umidiccio, tirò fuori il pomodorino tutto ammaccato e disse: - I pomodorini non possono stare sotto un cuscino! Domattina lo riportiamo dalla sua mammina sopra la collina -

Così la mattina Mamma e bambina andarono sulla collina, riattaccarono il pomodorino al suo rametto e la bambina  disse al bambino cattivo: -Guai a te se ti vedo un’altra volta- e il bambino cattivo cattivo scappò via tutto spaventato.

Il topo Andrea
C’era una volta un topo di campagna, che viveva nell’aiuola della Mamma. Si chiamava Andrea ed era molto arrabbiato con una famiglia di talpe cieche che stavano di casa a pochi passi dalla sua. 
Mica che la talpa Pietro, su moglie Antonia, e i due talpini Giacomo e Giulia fossero maleducati o rumorosi, nient’affatto, non si sarebbe potuto trovare una famigliola di gente più civile di loro. Però non ci vedevano un tubo e  scavando scavando spesso capitavano o nella cucina di Andrea o in camera da letto o nel ripostiglio o nel salotto e per fortuna che non c’erano altre stanze! 

Andrea aveva fatto più volte presente che la cosa non era tollerabile e aveva persino minacciato di ricorrere alle vie legali, ma non potendosi da una talpa spremere sangue fu costretto a prenderla persa e a trasferirsi in casa della Mamma.

Non sto a raccontarvi come la prese la Mamma! Correva di stanza in stanza gridando a suo marito aiuto aiuto prendi la scopa datti da fare non stare lì impalato non vedi che ci scappa?

Suo marito poveretto e dai e dai riuscì ad incantonare il misero topino Andrea in un angolo dello stanzone ampollosamente denominato “serra” mentre la Mamma andava a prendere una paletta con la quale il marito avrebbe poi dovuto spiaccicare Andrea ma aspetta che io vada via che mi fa impressione perchè certe crudeltà proprio non le sopporto e figuratevi la faccia del marito!
La Mamma era una di quelle che se alla mattina presto s’alzava e se un burdigo nero sorprendeva il marito a gran voce chiamava che doveva scendere di letto, mettersi le scarpe e con esse spiaccicare il malcapitato burdigo mentre la moglie strillava ahhhh povero burdigo! Ha fatto scic! Così un tempo succedeva.
Ma gli anni passavano e il marito pian piano invecchiava tanto che costui aveva preso a soffermarsi alla porta della chiesa per rimirare chi avesse lasciato questo mondazzo infame e ciò sempre più temendo di scorgervi il suo proprio nome. Ciò dovrebbe farvi comprendere come mai la propensione a schiacciar burdighi parimenti s’affievolisse nel considerare che la vita è per tutti breve. Così le cose stando, il marito finse di spiaccicare l’Andrea con la paletta dalla Mamma procurata lasciando invece che Andrea l’uscio della serra riprendesse per la via dei campi fuggendo alle grida mammesche  e all’invadenza di talpa Pietro e famiglia.

Ecco perchè Andrea si salvò e da quel giorno il marito, per gli anni residui tremebondo, prese a salvare persino i mosconi imbranati ed ostinatamente urtanti i vetri della serra alla ricerca d’un impossibile pertugio.

Quando la sera s’avvicina, il cor s’intenerisce!

Il Principe Leopoldo

Quando il principe, ormai vecchierello, si ritirò nella sua splendida villa di campagna, dette ordini al suo giornalista preferito cosicché sulla Stampa del 12 di Maggio 1999 a pag. 9  si legge:

...su Mani Pulite Leopoldo non ha dubbi: non c’è distinzione fra concussione e corruzione. Ma c’è di più. Il suo pensiero è chiaro: se di fronte a determinate pressioni politiche piccole aziende per le quali si tratta di questioni di vita o di morte è umano che cedano, -io mi sono limitato a non accettarle-. E addirittura aggiunge: -Se noi grandi imprenditori ci fossimo alleati e avessimo denunciato il fatto, non sarebbe successo niente e avremmo fatto anche bella figura-. Ma così non fu… 

 

Quindi nessuno non può non sapere che tanta gente pagò (e paga) le tangenti indispensabili per vivere in ‘questo’ mondo e ognuno sa che anche Berlusca non può non essere nel mucchio.

 

Perciò Berlusca (pur ben comprendendone il motivo) ha ragione di ruminare notte e dì: - Ma perchè se la prendono solo con me? -. Un tempo sperai che sbottasse dicendo l’intera verità, così guadagnandosi un posto luminoso nei futuri libri di storia.

Ma Berlusca non è ingenuo, non vuol far la fine di Craxi e non gli passa neanche per la testa d’esternare la verità intera.
Così nessuno grida che sarebbe ora di metterci una bella pietra sopra per poi ricominciare con regole e controlli più severi; difatti mica ci bastano le galere per i milioni che la meriterebbero e neanche possiamo spopolare il paese.
Ma perché il Principe Leopoldo s’è acquietato? Che sia deceduto? E perché il Picconatore esorta il Berlusca a far casino senza però pretendere che la questione sia ben chiarita? 
Dov’è l’eroe vero che ci servirebbe oggi? 
Oggi non si vede, ma un dì egli verrà. 

Egli sarà un giovine baldo e di ferro luccicante vestito, parlerà chiaro e tondo, aprirà gli occhi al popolo zuccone e poi tornerà di dove sarà venuto (un Benito già c’è bastato). Solo allora scriver potremo “vissero felici e contenti” ed essere un po’ meno d’oggi scoglionati. 
Ad esser scoglionati siamo certo in tanti, ma in quanti lo siamo come l’intendo io? In pochi assai. Escludendo i politici al Berlusca opposti (solo intenti a trovare lo sistema per riacciuffar la sedia persa) la gente si divide fra due tifoserie incapaci d’usare l’intelletto: da una parte sta chi tollera l’intollerabile pur d’avere chi difende le simpatie e gli interessi propri e dall’altra sta chi non capisce che anche cambiando il personaggio, subito verrebbe rimpiazzato dall’equivalente, magari della parte opposta.
Ecco perché il baldo giovine tarda a rivelarsi: non lo meritiamo ancora.                                                  
 Le due parpaglie
Quando la signora Parpaglia s’ammalò, suo marito Parpaglione la portò al pronto soccorso ma siccome non avevano il permesso di soggiorno furono sbattuti fuori a pedate.

Allora Parpaglione e Signora andarono a Villa Laura, una clinica privata dove comandava il Doctor Austerreichen che disse: -Quanti oiro afere?-
Parpaglione mise mano al portafoglio, Doctor l’aiutò a svuotarlo e poi, presi due bellissimi spilloni, c’infilzò lui e sua moglie essendo egli un entomologo di fama.
Quanto piansero i Parpaglini che erano rimasti fuori dalla porta!

Ma poi, rassegnati, si guardarono in giro in cerca di una sistemazione. 
Cammina cammina, arrivarono al un giardinetto che sta  nei pressi della Stazione Piccola e lì si sistemarono sotto un bel platano.

Ma venuto l’autunno e cadute le foglie, si ritrovarono esposti alla pioggia e agli sguardi di tutti i passanti. 
Allora il più grande dei parpaglini disse: - Non abbiamo più la Mamma né il papà, ora ci devo pensare io- e adocchiata una finestra aperta in un palazzo di fronte, ivi condusse tutti i suoi fratellini. 

Fortuna che quel giorno la Mamma era andata in gita e che suo marito impazzava disubbidendo alle istruzioni ricevute! 
Cosicché i parpaglini, trovando aperti sportelli, cassetti e cassettini, poterono sistemarsi soddisfacentemente e così tutti vissero felici e contenti. 

Tic e Tac
Una mattina che doveva andare all’asilo e mentre faceva colazione con burro e marmellata spalmati su di un panino da tuffare nel caffelatte, una bambina sentì un rumorino.
Tictac, tictac … la bambina si spaventò e il panino imburrato e pure marmellatato cascò per terra, e neanche c’erano le formiche che potessero esserne contente. Ahimè!
A fare il rumorino erano stati Tic e Tac, due confettini avventurosi vestiti di zucchero che di notte erano scappati giù dalla credenza, avevano attraversato il gran mare blu delle mattonelle di cucina e ora erano sotto il tavolo e cercavano la strada per salirci sopra quando, patapunfete, cascò loro in testa il panino di cui sopra.

Immaginatevi la paura! Immaginatevi d’essere tutti sporcati e  che più vi strofinavate più v’impasticciavate. Ma se fosse passato di lì un cagnazzo di quelli a cui piace il burro e la marmellata e vi avesse mangiati tutti intieri?

Per fortuna che la bambina se ne accorse, li prese su e li lavò sotto il rubinetto. La Mamma arrivò giusto in quel momento, sgridò la bimba come se fosse stata lei a prenderli dalla credenza e poi ce li rimise prima d’andare a prendere il grembiule dell’asilo.

Allora la bimba molto arrabbiata disse: - Se devo essere sgridata tanto vale che me li mangi - e presa una sedia, acciuffò Tic e Tac e se li pappò in un sol boccone.

Cosi i fratellini di Tic e di Tac, che dalla loro scatolina avevano visto la scena senza poter fare nulla, ben si guardarono d’andare in giro per la casa di giorno, ma solo di notte, mente tutti dormivano e non si sentivano il loro passettini: tictac, tictac, …
Le oche di San Martino

In un paese lontano lontano c’era una strega che aveva un recinto pieno di tante ochine graziose.

La strega non sembrava proprio una strega, era sì piccola piccola, storta storta e con un naso che sembrava l’uncino del secchio del pozzo, però tutte le mattine portava dei gran sacchi di granturco alle ochine graziose. 
Volete mai dire che una così buona vecchietta potesse mai essere una stregazza? 

Così le ochine graziose diventarono molto grassottelle e dicevano: - Siamo proprio fortunate - e quando passava una certa bambina venuta in vacanza in quel paese, gonfiavano il petto tutte tronfie, diventavano bellissime e così la bimba s’innamorò di quei pennuti e tutte le volte che passava di là gridava: - Le oche, le oche! -.
Ma il tempo passò, la bimba invecchiò e mai imparò il detto “mogli e buoi dei paesi tuoi” perchè s’invaghì d’un forestiero che la lingua parlava di quella stregazza, anche perché nel proverbio si parlava di mogli e di buoi, mica di mariti.

Un brutto giorno, il giorno di San Martino o giù di lì, la bimba invecchiata chiamò i suoi genitori per far loro conoscere quelli del forestiero e si dovette andare a celebrare in una foresta oscura dove si ballava con certe braghette di cuoio. 
Fortuna che c’erano delle camerierine graziose graziose che però, invece di portare grandi boccali di birra dorata, mescevano e mescevano ettolitri di vino oscuro.

Ma dov’erano mai capitati? 

Erano capitati nella sede principale di quella stregazza che difatti appariva qua e là con forchetta e coltellaccio per squartare una a una le povere ochette graziose e sbatterle nei piatti che poi i malcapitati dovevano trangiugiare sorridendo beati.

La bimba invecchiata s’era dimenticata delle ochette della sua gioventù.
Ochetto alla bolognina

una nuova ricetta

In un paese qui vicino, un certo Ochetto che era vissuto predicando - uguaglianza, uguaglianza - si fece intervistare proprio il giorno di San Martino e candidamente confessò d’aver cambiato idea: - L’uguaglianza viene dopo la libertà; senza libertà l’uguaglianza non è possibile -. 
Bravo bravissimo, meglio tardi che mai.

Ma l’Ochetto (forse vedendo aggirarsi fra la folla quella stregazza della favola precedente, quella che squartava le oche di San Martino) s’affrettò ad aggiungere: - Lo Stato deve solo redigere le regole mentre è il Privato che deve muovere mani e cervello -.
Sogno o son desto? Parlò Spaventa oppure l’Adamo degli Smith? Vuoi mo’ dire che i sinistri m’avevano sorpassato da destra? Oppure ero io che avevo menato il mio triciclo nel fosso di sinistra?

Di monopoli e pastette, pubbliche o private che siano, non so proprio che farmene e convinto sono che la libera iniziativa è bella solo se  genera la concorrenza che premia i migliori.

Vi pare che Banche, Assicurazioni, Notari e Simili Compari si scannino al ribassar i prezzi per conquistar clienti? 
E come mai un amico farmacista che teneva casa pure nella dolce Provenza meravigliossi di veder vendere il latte dei pargoli a metà del prezzo che lui medesmo praticava?

E, una volta liberatasi dei negozietti rompiballe, non direste che persino i padroni della Santa Grande Distribuzione Rossa e Bianca non si siano accordati sottobanco?

Il giorno dopo si  risvegliò Luigi L’Einaudi, incazzato assai di vedere mettere acqua, telefono, energia, tfr, spazzatura, treni, strade e magari pure l’aria in mano d’incontrollati ladroni “privati” che sempre ladroni erano. 
Dalla tomba dal tempo rosicchiata Luigi si sporse e alto gridò:
-Cittadini! Non fatevi fregare! Ricordate quanto dovetti penare per contrastar furbizia e monopolio! Ovunque questi mostri s’annidano, vanno combattuti! Anche con Aziende di Stato! Ma mica coi Carrozzoni che ben conoscete o con altre robe tipo le Farmacie Comunali o le Cooperative! No! Devono essere sì aziende create dallo Stato, ma sottoposte tanto alle Vere Regole del Mercato quanto Controllate dalla gente grazie a conti aperti a tutti quelli che li vogliono vedere e grazie ad un Controller eletto e licenziato dalla gente medesma e senza politici di mezzo. - 

Poi Luigi, spolverata la sua pietra e riordinati i fiori un po’ sbilenchi, rientrò in casa biascicando: - Un’altra predica inutile - ma Ochetto, che passava di là, sentì, e un poco si vergognò.

Così l’Ochetto (che all’Urne dei Forti era venuto ad ispirarsi) disse: - Non ci serve il centralismo comunista e neanche lo Stato piccolopiccolo che predica  il Berlusca. No! Ci vuole la giusta dose in tutto, tanto nella libertà dei mercati quanto nella presenza pubblica nell’economia. La “giusta dose” cambia coi tempi e con la tecnologia ma dello Stato non ci se ne potrà mai liberare del tutto e quello che un grande come me deve fare per entrare nel Libro degli Eterni, è trovare il modo di indurre e/o costringere lo statale a non grattarsi la panza e a non riempirsi il bisacchino più di tanto-.

Cosi l’Ochetto, tutto felice, tornò a casa per scrivere un nuovo e più saggio “Capitale”. 
Il cane abbaione
Sotto un bel castello c’era un bel canale dove navigavano le papere belle.

A fianco del canale (dopo un ponticello sotto il quale tanti anni fa s’andava a lavare il cavallo) c’era una graziosa stradina.

Dall’altro lato della stradina c’era un magnifico casale, perfettamente ristrutturato e di rete circondato.

Nel casale abitava un bastardino che si credeva d’essere il padrone e quando qualcuno transitava rimirando le papere belle o il bel castello, alla rete s’avventava, irto il pelo sul groppone e con grandi strepiti abbaiosi.

Se poi il viandante non s’affrettava per la via con la coda fra le gambe o osato avesse guardar negli occhi il cane, il furor canino all’orbita lunare si levava. 
Poi che la rete era lunga assai, lungo era il divertimento del bastardo e lungo il tormento auricolare del viandante.

Un bel giorno passò di li la Mamma con suo marito il quale aveva il vizio di voler discorrere coi cani che s’incontrano facendo le passeggiate.

Glielo aveva detto la Mamma! - Non stare a conversare con quegli abbaioni che mi rompono le orecchie e mi muovono il sistema nervoso! -
Ma il marito era birichino e poiché soffriva pure un po’ d’isolamento non perdeva occasione per cercar d’attaccar bottone.

Ma quel bastardo d’un canino era proprio indisponente e persino il marito sottomesso s’incazzò, così dimenticò anni e reumatismi, gli abiti agitò come fossero ali, divincolò il corpo come da raptus preso, i denti digrignò mostrando le gengive poi un galoppo scomposto prese in direzione del bastardo che, incredibilmente, in un vortice di sassolini e polvere, prese la fuga nei cespugli riparo cercando.
Da quel giorno il cane più non abbaia e tremebondo vive al riparo delle frasche da cui non osa sortir se non all’ora dei pasti tanto che i padroni veri sono molto preoccupati e chissà cosa farebbero al marito della Mamma se sapessero cos’era successo!

Ad ogni modo, morale della favola,  anche il marito fu punito, ché un tal scatto impetuoso in sì tarda età più non s’addice e or vagando va, una mano sui lombi protesa onde acquietar della lombaggine il morso.

Il tre amici
Proseguendo nella stradina sotto il bel castello della favola precedente, s’arriva ad  una casina sopra l’imboccatura di una canale con la sua brava saracinesca che regola le acque. In quella casina abitavano un cagnone e due gatti. Un giorno passò di lì un tizio che fece questa fotografia:
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L’altro gatto non c’è perchè era da un’altra parte a cercar di catturare una lucertola, ma come s’avvide del fatto, corse a mettersi in posa pure lui. Che bella fotografia si sarebbe potuto fare! Ma ahimè proprio in quel momento la batteria si scaricò, non se ne fece nulla e da quel giorno quando quel tizio passa di lì i tre amici gli voltano le spalle.
Il vecchio re

Lontano lontano c’era un regno pieno di medici disoccupati e pieno d’ammalati mal curati essendo gli stessi in bolletta dura. 

Il Re era vecchio e rimbambito e si scervellava inutilmente per trovare un rimedio.

-Ahimè, neppure un medico disoccupato va a visitare chi non può pagarlo. Però è una vergogna. Pagherei i medici io stesso, ma le casse dello Stato sono vuote-.

Così rimuginava il vecchio Re mentre la carrozza lo conduceva a visitare il suo regno. Trotta e ritrotta, l’agile quadriglia giunse in un’ampia pianura desolata, un tempo ricca di messi dorate.

-Ma cos’è successo?- domandò al cocchiere.

-Sire, c’è troppo frumento in circolazione. I contadini sono andati in città a lavorare nelle fabbriche e qui tutto è in rovina. E pensare che parecchi dei vecchi contadini, diventati cittadini, ora son finiti in cassa integrazione. Sa com’è! Con tutti ‘sti robotti, ‘sti compiuteri e ora ‘sti cinesi: si produce tanta roba che non si sa dove metterla-.

-Cavolo- pensò il Re -i cassintegrati mi costano, mi sa che si debba fare una bella guerra per rompere un po’ di roba, così vuotiamo i magazzini e rimettiamo i cassintegrati a lavorare grazie ai danni della guerra.-
Il Re difatti ricordava gli ammaestramenti ricevuti in gioventù dal Ministro delle Finanze di suo Padre che prima di lui aveva affrontato più volte un simile problema. Erano i giorni in cui il Real Padre lo conduceva seco alle autunnali cacce allo stambecco e gli tornarono alla mente i ciocchi scoppiettanti nell’immenso camino mentre l’Illustre Genitore si lamentava coi cortigiani per la scocciatura di dover fare la guerra solo per banali necessità commerciali. -Nei secoli passati s’andava alla guerra per conquistare una bella provincia o per accontentare il Papa, mica per far piacere ai fabbricanti d’armi, consumare le vettovaglie invendute e per gli appalti della ricostruzione- così diceva il Real Padre. 

-Dovrò adeguarmi anch’io- si tormentava il Re. Sì, si tormentava perché in fondo in fondo egli era un buon diavolaccio di Re e nonostante fosse un po’ rimbambito, pensa e ripensa gli venne persino un’idea: 

-L’è vero che l’oro per far talleri è finito, ma se io faccio fare alla mia zecca dei bei talleri d’oro-del-giappone, i miei sudditi imbranati, che non conoscono la legge d’Archimede, non s’accorgeranno certo che si tratta di vile metallo così con codeste monete fasulle potrò pagare i medici disoccupati affinché vadano a visitare i malati mal curati. Già questo renderà più felice lo mio regno. Inoltre i medici avranno i talleri per comprare la roba che ora non si produce solo perché non c’è nessuno che abbia i soldi per comprarla, così come s’evince da queste campagne abbandonate e dai cass’integrati di cui mi racconta il cocchiere, tutta gente che si  gratta la pancia e depreda pure le casse dello Stato a causa dell’indennità di disoccupazione!-
Così il Re fece, e il regno rifiorì, ma in giro si cominciò a mormorare che il Re era una cattiva persona.

-Come mai il nostro Re aveva tenuto imboscato l’oro che serviva per le necessità della nostra economia?- Così scriveva il giornale repubblicano lasciando trapelare fra le righe che quel ‘tesoro’ era stato imboscato per loschi affari, magari per trascinare poi il paese in guerra.

Allora il re s’incavolò: 

-Oh bischeri! Ma un vedete che l’è oro-del-giappone? E voi maledetti professoruncoli di finanza e banchieri da strapazzo un l’avete capita che la ricchezza dipende solo dal lavoro ben fatto e che la moneta l’è una registrazione contabile e nulla più? Che serve a rappresentare la ricchezza? La moneta serve solo a scambiare i beni senza doverli barattare direttamente, cosa che l’è di molto scomoda come ben sapete: grazie alla moneta io ti do una cassetta di mele, tu mi dai uno tallero e io col tallero mi ci compero tre o quattro belle bistecche florentine con tanto d’osso. Sì certo, se la moneta è d’oro vero, è garantita perché ha valore di per sé e si sta più tranquilli, ma che problemi furonci con le mie monete fasulle? Voi tutti l’avete accettate senza problemi e tutto è filato a meraviglia-.

Il popolo attonito taceva, ma ecco che il capo dei banchieri, spalleggiato dal decano dei professori di finanza, si levò torvo in viso gridando -Questo è un sacrilegio, è un ...- ma non poté proseguire perché il Re brandì lo scettro e alto gridò:

-Seduti voi due rompicoglioni. Lo so benissimo che questa mia esternazione potrebbe spezzare il magico circuito essendo ora noto che le nuove monete non valgono un fico. Ma poiché di questo regno io son signore e li giannizzeri obbediscono allo mio comando, io stabilisco e impongo che oltre ai talleri d’oro, potranno circolare talleri di carta da me emessi e garantiti che dovranno essere accettati in pagamento così come fussero d’oro. Capisco bene che se mi mettessi a stampar cartaccia monetaria a vagonate succederebbe un’inflazione disastrosa, ma solennemente vi prometto di stampar solo la moneta che serve per mettere al lavoro coloro che si grattano la pancia. Se poi la ricchezza prodotta in questo paese dovesse necessariamente diminuire per qualche disastro naturale o altre imponderabili cose non soggette al nostro volere, io stesso brucerò la moneta cartacea in eccesso prelevandola dalle riscossioni delle tasse. Se di me non vi fidate, fate la rivoluzione e proclamate la Repubblica, così invece di un ladro potenziale, ne avrete a disposizione qualche migliaio. E ora zitti e marciare-
Reuccio lento di comprendonio, lento alle decisioni e all’ira, ma reuccio di pelo. Non occorre dire che le cose funzionarono benissimo alla faccia de’ banchieri, de’ professoroni e del giornale repubblicano. Così che poco dopo il nostro Re venne acclamato Principe Illuminato.

Ma un Illuminato è pur sempre un uomo e un po’ di vanagloria albergava in un angolo del suo cuore cosicché gli punse vaghezza di farsi fare una Piramide d’oro a imperitura gloria dello suo regno. 

-Ma Sire- sbottò il Tesoriere -costa troppo!-.

-Troppo?- ribatté l’Illuminato - Ma sei proprio uno zuccone, l’esperienza non t’insegna? L’oro è sprecato ad usarlo come moneta: cambierò tutti i talleri d’oro con talleri di carta, nulla cambierà per l’economia dello mio regno ed ecco a disposizione il metallo necessario-
E così detto fatto fece, ma il giornale repubblicano scatenò un can-can indiavolato: -megalomane... culto della personalità... schiaffo alla miseria...- e chi più ne ha più ne metta. Allora il Re ci ripensò e con l’oro racimolato fece fare milioni di splendidi gioielli di cui fece omaggio a tutto il gentil sesso dello suo regno cosicché da quel giorno Egli venne chiamato Principe Illuminato Munifico.

Non occorre poi vi dica che non ci fu alcun problema alla circolazione monetaria del regno e persino il professore di finanza e il capo de’ banchieri dovettero ammettere che l’oro era solo un bene intermedio utile per barattare con qualche scomodo di meno, ma che la cartamoneta poteva funzionare egualmente bene, anzi era meglio, perché se ne poteva aggiungere e togliere dal mercato alla bisogna... naturalmente a patto che il Re non si mettesse a stampar cartaccia a più non posso e darsi poi alla pazza gioia.

La gatta vanitosa
Un grande pittore francese, che era un po’ birichino, un giorno si mise a ritrarre una bella fanciulla ignuda mollemente distesa.

Questo grande pittore però aveva una moglie bisbetica che era anche un po’ stregazza.  

Quando la moglie s’accorse della cosa, aprì l’armadio in camera da letto e da una scatola in fondo in fondo tirò fuori la bacchetta della sua categoria. Poi con uno zappete ben assestato trasformò la modella del marito così come si vede:
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Se quindi vedete in giro una gatta vanitosa, non portatevela in casa perché ogni tanto il maleficio scompare e vi trovereste per le mani una voluttuosa maliarda 

come potreste allora sfuggire al battipanni?

Il vecchio Re 
e la cricca dei banchieri florentini
C’era una volta un Re ch’era stato molte volte fregato dai banchieri florentini, così un bel giorno si fece furbo, chiamò il suo segretario e gli disse: - Prendi nota di cotesta bella idea pria che mi sfugga di mente -: 
Nova legge bancaria dello mio regno. 

1) La moneta dello Regno è fatta di carta o di metallo di poco o punto valore. Solo la Zecca del Regno emette moneta e solo lo Governo del Re decide quanta ne va fatta. Se ai cittadini questa moneta non piacesse, che s’arrangino col baratto, con medagliette d’oro, con piume di pavone, con monete forestiere, con promesse scritte o verbali, con quel che pare a loro, ma che non rompano li coglioni alli organi dello Regno. 

2)  Il Governo del Re ha completa facoltà di governo della moneta, non solo decide quando è il caso di stampare nuova moneta, ma, se fosse troppa, ha facoltà di distruggerne quanto basta prelevandola dalle entrate delle tasse. E che il popolo non pianga! Che la carta non se magna e se la si bruciasse saria per lo suo bene onde evitare i guai d’incontrollata inflazione galoppante (anche perché se poi la carta venisse a mancare la si può sempre ristampare).
3)  Se il Popolo contento non fosse del Governo del Re, che faccia la rivoluzione, che mi tagli la testa, che proclami la Repubblica, ma attento ben stia di non cascar dalla padella nella brace e prenda nota di quanto segue.
4) La moneta stampata va consegnata all’ente pubblico chiamato Banca Centrale e registrata nel conto Tesoreria del Regno in attesa d’essere destinata agli usi decisi dal Governo del Re.

5) Le Banche raccolgono la moneta risparmiata dalla gente e la prestano a chi vogliono loro a loro rischio e pericolo. Le Banche non possono fare da sensali, non possono vendere alle vecchierelle e ai cittadini sprovveduti oscuri prodotti finanziari. Se l’incauto cittadino vuol mettere a repentaglio il suo portafoglio, che vada in borsa o dai promotori finanziari. Prestar denaro è cosa per esperti e le Banche a ciò furono create. 

6) Le Banche possono prestare solo quanto raccolgono, inoltre devono tenere un tot % dell’ammontare dei prestiti concessi nel conto Riserve Bancarie presso la Banca Centrale. Esse opereranno sui tassi attivi e passivi in regime di libero mercato onde ricavare il loro giusto guadagno. Se alcune d’esse facessero accordi, tanto alla luce del sole quanto sottobanco ai danni della libera concorrenza, ad esse verranno tolte le licenze e i direttori verranno espulsi a pedate dallo regno. 
7) Le Banche sono Aziende Private. Essendo però noto che fidarsi è bene ma non fidarsi è meglio, anche la Pubblica Banca Centrale opererà sul mercato (rispettandone le regole) tanto per stimolar la concorrenza quanto per evitare che nelle sedi provinciali della Banca Centrale si grattino la panza.
8) E’ istituito il Controllore del Sistema Bancario che viene periodicamente eletto dai cittadini. Egli, anche prima della scadenza del suo incarico può essere mandato a quel paese via referendum. 
I suoi compiti sono li seguenti:

· controllare che la Zecca emetta la quantità di denaro stabilita dal Governo del Re e che la consegni alla Banca Centrale, e che essa la registri nel conto Tesoreria del Regno. 

· provvedere ad abbruciare il denaro a ciò destinato.

· controllare che le Banche prestino solo la moneta che raccolgono e che tengano la debita Riserva alla Banca Centrale. 

· prendere visione dei destinatari dei prestiti fatti dalle Banche.

· portare a pubblica conoscenza tutto quanto succede nelle cose monetarie segnalando al Governo, alla Giustizia e ai Cittadini (salvo le eccezioni stabilite dalla legge) le situazioni a rischio affinché chi di dovere provveda. 

9) Se una Banca fallisce (privata o pubblica che sia) i risparmiatori verranno pagati attingendo dal conto Riserva giacente presso la Banca Centrale. Se le riserve fossero insufficienti interverrà il Governo attingendo dal Conto Tesoreria del Regno. Se pure il Regno fosse in bancarotta, amen. 

* * *

Finito d’annotare, il Segretario sbottò: -Sire! Ma qui va a finire che le faranno la pelle!-

- Sì, hai ragione Segretario, ma è un rischio che devo correre, altrimenti che Re mai sarei? Oggi il Sistema Bancario è un Potere molto forte e con grande difficoltà accetta ordini dal Potere Politico. Esso tende a far di testa sua, e se combinasse un patatrac, a chi credi darebbero la colpa? Indubbiamente a me, e la mia testa potrebbe rotolare. Quindi non c’è niente da fare: star sul trono è comunque rischioso. Tanto vale rischiare per qualcosa di ben fatto. Oggi il Potere Bancario non è suddito del Potere della Gente, esso è una bella combriccola internazionale che fa i fatti suoi ai margini del pubblico controllo. Poiché nel mio regno comando io, pardon, comanda il Popolo che di me si fida, faccio quel che giusto mi par sia e, per bilanciare, istituisco il Signor Controllore del Sistema Bancario a cui gli darò anche che il compito di controllare pure il sottoscritto dato che nessuno è perfetto e io mi potrei risvegliare privo di qualche rotella o tirar le cuoia lasciando erede quel delinquente di mio figlio -.
Il Segretario scosse la testa, visibilmente rintronato: - Mi sembra impossibile che così semplicemente si possano risolvere gli immani problemi che affliggono l’orbe terraqueo-.
Ma un bel giorno il Segretario dovette ricredersi. Difatti i banchieri florentini, scacciati dal regno e si rifugiatisi alla City di Londra, combinarono l’immane casino dei Mutui Farlocchi.

Ebbene, nel regno del vecchio Re, grazie al sistema testé illustrato, nulla successe e tutti poterono vivere felici e contenti. 
Pierino lo scoiattolo
Un giorno di novembre che il marito della Mamma era andato nella casa di campagna con l’ordine di spazzare le foglie, successe una cosa un po’ strana.

Era già un mese che la casa era vuota, tutte le bestie avevano tirato un sospiro di sollievo e si erano date alla pazza gioia: i topi musoni andavano avanti e indietro sfruttando lo scarico della doccia, i grilli s’erano rifugiati sotto il divano sperando d’arrivare all’anno nuovo, una mantide se ne stava sul cardine della porta a digerire il marito appena divorato, i ragni zampettavano sui muri e fuori Pierino poteva finalmente trasportare noci e nocciole transitando a piedi nel cortile senza essere obbligato alle solite acrobazie che faceva saltando di ramo in ramo, robe da dare il capogiro o come minimo da far venire il fiatone.

Pierino si sentiva finalmente d’essere di nuovo il vero padrone di casa e sventolava la sua codazza  tutto contento mentre stivava le provviste per l’inverno zampettando a terra tump-tump come se avesse gli stivali.
Era però un po’ preoccupato e teneva d’occhio un paio di gazze bianche e nere che svolazzavano lì attorno. Si sa bene che delle gazze è bene non fidarsi, così Pierino non s’accorse che il mostro aveva di nuovo invaso la sua proprietà.
Per la verità il marito non aveva intenzioni malvagie, era solo in cerca della scopa di ferro al cui maneggio era stato condannato, però aveva le scarpe con la suola di gomma, il suo passo sul marciapiede di cemento era molto silenzioso così che, girato l’angolo della casa, si ritrovò faccia a faccia con Pierino a cui caddero dalle braccia noci e noccioline mentre fuggiva tutto spaventato.

Ma il marito mostruoso era stato di recente nelle terre di quella stregazza ammazza-oche della favola che sapete e là aveva incontrato tanti scoiattoli beneducati e per niente paurosi che facevano grandissimi inchini ai passanti in cambio di roba da mangiare - Ma come mai i nostri scoiattoli sono così paurosi? - esclamò il marito.

- Perché in queste terre malvagie fino a pochi lustri fa voi li facevate in salmì! -

Il marito sobbalzò. Di dove veniva quella voce un po’ gracchiante? E guarda e guarda, di sopra e di sotto, e finalmente vide in cima a un ramo un pennuto tutto variopinto con un gran becco ricurvo che lo guardava fisso con aria di rimprovero.

Difatti dopo poco la ghiaia del cortile sul davanti scricchiolò sotto le ruote di una macchina da cui scese il vicino esclamando: - Hai visto il mio pappagallo? – Non era la prima volta che il vicino veniva a cercare il signor pappagallo che aveva il vizio d’abbandonare la sua gabbia per andare in giro a pontificare e a redarguire!
Però il pappagallo spesso aveva ragione e Pierino faceva bene ad essere prudente. In fondo in fondo la cosa non era poi tanto strana: ci vogliono secoli perché le bestie dimentichino le cattiverie degli umani. 
Prima di raccontarvi la prossima favolazza, sento il dovere di farvi sapere che sono nato in un paesello che diede i natali o che rinfrescò dalle calure estive tanti uomini illustri.

Ci fù chi creò la torta ad un grande architetto intitolata, chi si fece gran nome nelle scienze fisiche e persino il padre della italica historia vi nacque.

Proprio fra le carte di quest’ultimo illustre habbi fortuna di ritrovare la 
Vera historia della moneta 
e qui la trascrivo avendo l’obbligo di rintuzzare le assurde fantasie del Vecchio Re pagine orsono raccontate. 
Tanto tempo fa (molto tempo prima del “Vecchio Re” delle favole precedenti) in un’isola felice, gli abitanti vivevano senza danaro e senza comandanti. C’era terra, c’era acqua e c’erano alberi più che sufficienti per soddisfare le esigenze di tutti. Ogni famiglia ritagliava il suo campicello nella foresta e ivi costruiva la sua capanna. Tutti erano capaci di fare tutto: coltivare il grano, costruire la capanna, affilare le selci per tagliare, fabbricare l’arco e le frecce, pescare i pesci dal mare, forare ciottoli colorati da appendere al collo delle signore, conciare la pelle delle bestie e cucire graziosi abitucci.

I secoli passarono e le donne s’accorsero che qualcuno era particolarmente bravo a fare certe cose: c’era chi faceva certe collanine!... E altri che cucivano certi abitucci!... Cosicché cominciarono a lamentarsi coi mariti i quali, poveretti, non trovarono altra soluzione che implorare i fabbricatori più abili per avere quei bijoux, cosicché costoro si fecero furbi e risposero: - Ok, ma mi devi dare in cambio tanto di grano e tanto di pesce - e così fu inventato il baratto: un grande progresso perché ciascuno si mise a fare quel che sapeva far meglio e la ricchezza complessiva dell’isola aumentò a dismisura.

Ma, ahimè, la ricchezza dell’isola richiamò dal mare i ladroni e ciò innescò una serie di disgrazie senza fine. Prima i ladroni del mare. Poi, per difendersi da questi ladroni, fu necessario creare un gruppo di guerrieri il che implicò la designazione di un capo guerriero per evitare di combattere senza un minimo d’organizzazione. Naturalmente questo capo guerriero ci prese gusto e, forte della sua forza, si autonominò capo dell’isola e subito consolidò in tasse obbligatorie quanto già si dava ai guerrieri per compensarli del loro impegno.

Al tempo di uno di questi primi Re, nell’isola (ora un po’ meno felice) fu scoperta una vena di un metallo giallo, facilmente trasformabile in ricchi gioielli che entusiasmarono tutte le donne del luogo. Cosicché il Re, forte del suo esercito, stabilì che ciò che stava sotto terra era proprietà dello Stato e quindi sua. Laonde per cui alle tasse s’aggiunse l’oro delle miniere e ciò diede grande beneficio alla mensa reale, danneggiando nel contempo il popolo lavoratore, perché esso dovette lavorare di più per procurarsi i beni da cedere al Re per avere in cambio l’oro necessario per far star zitte le loro  mogliere.

Maneggiando cotesto metallo prezioso, gli abitanti si resero conto che l’oro, essendo incorruttibile, facilmente frazionabile e desiderato da tutti, poteva essere un ottimo bene intermedio per facilitare le operazioni di baratto e cominciarono ad usarlo così come noi oggi usiamo la moneta. Purtroppo successe che qualche furbastro si mise a mescolarlo con vile stagno onde fregare il prossimo. 

Quando il Re lo seppe, mentre pensava: - Però che bell’idea -, finse d’esserne indignato, aggrottò le sopracciglia e disse: - D’ora in poi venderò l’oro in forma di medagliette col mio nobile viso impresso a garanzia del titolo e del peso e voi potrete usarle tranquillamente come monete certamente oneste -. E così all’inizio fece, ma poi pian piano cominciò egli stesso ad annacquare l’oro con lo stagno fino al giorno maledetto in cui un certo Archimede trovò il modo di scoprire l’inganno e così il Re dovette smetterla.

Ma il Re non era mica scemo e i sudditi, come si sa, hanno la memoria corta. Perciò essi non si scandalizzarono più di tanto quando il Re disse: - Ma perché usare monete d’oro, che sono pesanti e scomode, quando potreste usare dei bei foglietti di carta da me firmati dove dico che l’equivalente in oro è custodito nei miei forzieri? -. 

Così si fece e naturalmente dopo poco il Re sostituì con bei mattoni una grossa fetta dell’oro dei forzieri e poté così dare sfogo alla sua passione per certe attricette rotondine che si potevano acquistare nelle isole vicine.

Quando la cosa fu scoperta, lo scandalo fu solo piccolo. Tutti dissero che il Re era un buon diavolaccio, che l’uomo non è di legno, eccetera, eccetera. Della mancata copertura aurea della moneta cartacea poco si preoccuparono, difatti che problema mai s’era verificato quando nei forzieri giacevano pietre? La gente, non sapendolo, accettava la cartamoneta come fosse oro e tutto andava per il verso giusto. Così tutti capirono che non è necessario accantonare beni per un valore equivalente alla moneta in circolazione e che la moneta può essere considerata solo una “promessa”. L’importante è che tutti accettino la moneta come fosse un bene reale.

Ma i meschini pensato non avean che devono esserci regole sicure affinché qualcuno non si metta a stampar carta a più non posso. Difatti subito il Re pensò: - Magnifico! Ora mi stampo tutta la carta moneta che mi serve - e così facendo, in quell’isola un tempo felice, l’aumentata massa monetaria si riversò su di una produzione immutata, cosicché il tutto si trasformò in pura inflazione con impoverimento del popolo, mentre il Re s’arricchiva comunque, dato che la nuova moneta, pur svalutata, partiva dalle tasche del Re medesimo. 

Allora il GrandeRagioniere sortì dalla sua tenda e proferì la sua sentenza: - La massa monetaria non s’aggia ad aumentare più di quanto non aumenti la produzione - e subito scoppiò un pandemonio: - Ma se si aumenta la moneta in circolazione, vedrete che poi aumenta anche la produzione - dicea l’uno e l’altro ribattea: - No, è meglio che femo lo “deficit spending” - e Caio: - Sei matto? Quadratura di Bilancio ci vole! - e Sempronio: - E come la mettiamo col ‘credito’? E’ pur esso una forma di moneta - e così via blaterando di tante incomprensibili cose.

Invece il popolano Masaniello, che sapea far di conto, disse: - Oh Bischeri! ‘sto Re non perde occasioni per fregarci. Prima s’è pappato le miniere d’oro. Poi s’è ripreso l’oro che ci avea venduto e in cambio ci ha dato della carta che è divenuta cartastraccia non appena l’oro se l’è rivenduto. Poi s’è stampato cartamoneta direttamente cartastraccia e lui s’è comprato quel che noi non possiam più comprare grassie all’inflatione. E ora ‘sto becero di GrandeRaggggioniere dice che il Re può stampare cartamoneta solo in diretta proporzione con l’aumento del prodotto! E’ vero che così non si crea inflatione, ma è vero anche che tutta la nuova produzione se la pappa il nostro bel reuccio!!! Sapete che vi dico? Cotesto mi par proprio ‘signoraggio’ -.
Il Re udì il dir di Masaniello e così l’apostrofò: - O’cchè tu dici! Così io faccio perché gli armigeri tengo e perché badar devo allo benessere de lo mio regno ove voi immeritatamente v’ingrassate. E se qualche soldino con astuta mossa frego, che hai da lamentare? I soldi mi servono e se così non li pigliassi, t’aumenterei le tasse! Io fò lo ‘signoraggio’ perché signor io sono -.
La famiglia Caprioli
La famiglia Caprioli abitava nel rivazzo di confine fra il campo della Mamma e il giardino di certi signori che vendevano biciclette.

Il papà biciclettaio era stato un ferocissimo cacciatore ma il suo figliolo, piuttosto che ai caprioli, avrebbe sparato ai cacciatori, tanto per chiarire la situazione.

Un brutto giorno due cagnotti agitatissimi seguiti da due individui vestiti da soldato (ancora a fare i giochi a quell’età?) attraversarono il campo della Mamma e s’inoltrarono nel rivazzo dove, in un intrico di robinie e di cespugli spinosi, c’era Casa  Caprioli,

Cosa avrebbero dovuto fare i Signori Caprioli? Se la diedero a gambe rifugiandosi nel vigneto! 

I cagnotti si precipitarono all’inseguimento e mentre i finti soldati s’apprestavano a seguirli, da mezzo del rivazzo sortì un gigante indemoniato che alto sbraitò: 

- Cosa ci fate vicini alle case? Non lo sapete il regolamento? E che male fatto vi hanno fatto i miei amici? Venite qua che vi spacco la faccia! - 

I soldati con la scusa di riacciuffare i cani presero la fuga, il gigante prese ad inseguirli, tutti incespicando nelle zolle appena arate. 

Chissà cosa sarebbe successo!

Per fortuna che dal rivazzo uscì la moglie del biciclettaio!

Quella moglie era anche la Mamma del gigante ed era molto preoccupata di quel che poteva succedere con tutti quegli schioppi in circolazione e così gridò:

- Torna a casa disgraziato! Lascia perdere quella gentaglia che c’è una signora che vuole una bicicletta per sua figlia! -

L’indemoniato tornò indietro, i finti soldati s’infilarono nel vigneto richiamando i cani così i Signori Caprioli tirarono un sospiro di sollievo e colsero l’occasione per andarsi ad abbeverare al laghetto di Pippo Cinerino, un airone molto ben educato e prudente che ci pescava solo quando non c’era nessuno in vista. 

Non si sa mai!

Il sogno di Masaniello

Vi ricordate di quel Masaniello che aveva osato rimbeccare quel Re Furbastro nella “Storia della Moneta”?

Beh! A casa se ne tornò con la coda fra le gambe e a lungo meditò. - Hai noi infelici -, disse la mattina seguente: - I potenti sempre ci fregheranno. Bisognerebbe almeno costringerli ad essere palesi nella loro improntitudine perché coi giochetti sul denaro è troppo facile fregarci e farci pure fessi. Bisognerebbe s’inventasse lo ‘calcolatore’ a cui far confluire l’importo de ‘soldi’ di cui siamo in possesso in un determinato momento. Dopo di che qualsiasi transazione economica si poteria far tramite cotesto calcolatore. Ho sognato che nel 2000 la massaia, alla cassa del supermercatto, invece di pagare con sonante moneta, essa paga invece tramite un cartoncino chiamato bancomatto, cosicché essa massaia può farsi togliere i soldi dal suo mucchio che risulta dentro lo calcolatore medesmo e riversarlo nello mucchio del supermercatto. Ho sognato pure che nel 2010 questo sistema fu generalizzato. Poiché tutti usavano lo ‘telefonino’ che tutti collegava, ad esso fu aggiunto un lettore de ‘bancomatto”, cosicché qualsiasi pagamento-riscossione potea avvenir come al supermercatto.- 

Il Masaniello riprese fiato è proseguì: - Sì, nel mio sogno ho visto pure il dì beato in cui la gente prese i forconi e costrinse il Re a più miti consigli e ho visto la gente imporre al Re di usare lo calcolatore come unico strumento monetario aperto alla conoscenza e all’uso di tutti. Ho visto arrivare il giorno in cui s’è deciso d’aggiungere il valore della moneta posseduta da ciascuno nei rispettivi mucchi dentro lo calcolatore e contemporaneamente dichiarare fuori legge la moneta cartastraccia. Ciò determinò la fine de li commercialisti, de li falsari, de le maffie, de le tangenti e de lo lavoro nero. Certo il signoraggio rimase, perché ogni tanto occorreva creare valore monetario a fronte dell’aumento della produzione del Regno onde evitare la deflazione del mercato. Si diede perciò facoltà al Re di “creare” valore monetario a beneficio della Tesoreria del Regno e il Re continuò a servirsi dell’antico signoraggio tanto per depredare i sudditi quanto per finanziare legittime spese pubbliche, ma dovette farlo pubblicamente e subirne le conseguenze. - 

Il Masaniello ben avea profetato, ché un dì beato il suo sogno si realizzò.

Ovviamente le banche e li banchieri grandemente ridimensionati furono, ché i loro calcolatori per l’estratto conto, la pensione, il bancomatto, le bollette di casa, eccetera furono tutti soppiantati da un unico calcolatore pubblicamente controllato. 

Anche tutta la gestione del risparmio dei privati risiedeva nel calcolatore centrale e le banche e li banchieri dovettero tornare a fare lo mestiere loro, per il quale un tempo erano nati: raccogliere risparmio e finanziare gli imprenditori meritevoli, assumendosi il rischio della scelta e così guadagnandosi lo “spread” fra tassi attivi e tassi passivi che il mercato determinava. Mica come oggi che ti vendono roba strana, valutata AAA da revisori pagati dai valutati stessi, mentre le banche si beccano una certa commissione comunque vada a finire.

Per un po’ li banchieri piansero al finir della lor lucrosa greppia, ma poi si consolarono poiché il mercato determinò uno “spread” adeguato alla nuova situazione ed inoltre cessarono tutti i sospetti (fondati od infondati che fossero) di signoraggio e creste varie, dato che sulla moneta essi mano non poteano posare. 

Cosicché li banchieri tornarono tondi e ricchi come e più dei nostri tempi, ma ciò avvenne a fronte di chiaro et prezioso et rischioso servizio, mentre tutti i parassiti e i passacarte inutili, ad altre e più soddisfacenti attività si dedicarono, cosicché li migliaia di semprevuoti “sportelli bancari” recentemente sorti come funghi grassie alla “liberalizzazione” furono più convenientemente utilizzati per la medicina, l’insegnamento, lo svago et l’assistenza.

Pure li maffiosi e li tangentieri trovarono il modo di rinnovare il loro servizio, ma non più con vile e nero danaro, ma con oblazione diretta di brillanti, ville al mare et lussuosi cabinati ché a questo, alla fin fine, la cartaccia è destinata, cosicché finalmente si comprese che l’imposta sul reddito progressiva, fonte d’evasione e di tanti crucci, meritava d’essere sostituita con tasse sui consumi tanto più elevate quanto più voluttuarie e stupide ess’erano. 

Non tutto il mal per nuocere viene, allor si disse, anche perché la scarsità de lo petrolio et lo relativo inquinamento impose la ricerca di “un nuovo modello di sviluppo”.

Codesto “nuovo modello di sviluppo” poi si rese necessario perché s’era già strapieni de vecchi beni di consumo (auto, vestiti, elettrodomestici, eccetera). Anche perché essi erano beni che a quei tempi venivano fabbricati per due soldi in lontani paesi, cosicché le masse lavoratrici nostrane s’erano impoverite e non avrebbero comunque avuto i soldi per aggiungere una quarta auto alle tre che già molti possedevano in famiglia. 

Altro che toglier l’IRAP, accorciare le filiere, investire in ricerca... Ma che ricerca? Per fare altre inutili e stracomplicate automobili? Per altri vestiti pieni di artistici buchi?... 

Ma andiamo! Bisogna trovare fonti energetiche pulite e rinnovabili, bisogna migliorare l’assistenza sanitaria, bisogna garantire un minimo a chi resta o è senza lavoro, bisogna allargare la cultura e il divertimento, bisogna evitare che l’agricoltura vada a ramengo, bisogna manutenere i vecchi beni artistici, certo, ma bisogna anche farne di nuovi! 

E perché la nuova edilizia deve fare schifo? Perché tutte le estati ci si preoccupa della secca del Po, la si accantona a Settembre e non si pensa di raccogliere le piogge invernali in nuovi bacini montani, evitando pure molte inondazioni e ricavandoci persino un po’ d’energia pulita? 

Se poi, essendo vuote le casse dello Stato, non capite come cotesto “nuovo modello di sviluppo” possa esser finanziato, vi consiglio di riflettere sul fatto che alla fin fine quel che serve e basta son l’intelligenza e la voglia di lavorare, mica la carta straccia.

E le “fondazioni” bancarie poverine? Quelle che dopo averci ben spennato beneficavano la collettività con gli utili che non potevano nascondere?  

Si decise che a fare le opere pubbliche e a promuovere la cultura ci dovessero pensare Stato, Regioni e Comuni  perché, se è vero che le consorterie operano ovunque, col voto si ha almeno l’illusione di condizionare chi poi decide, mentre invece le Fondazioni se ne fanno un baffo della gente comune. 

Si preferì cioè pagare più tasse ed avere banche che operano in regime di concorrenza. Si decise che ciascuno deve fare il suo mestiere e si volle che tutti (nelle cose non private) fossero sottoposti ad un efficace, pubblico e democratico controllo.

E il direttore dell’Istituto d’Emissione, poveretto? Lui che una volta all’anno potea permettersi di bacchettare gli stolti politici che nulla sapean di computisteria? Niente paura: lo si mise a guardia de li mucchi de soldi dentro lo calcolatore centrale e a far tutte le altre cose necessarie, in ciò, però, attentamente controllato da altri e distinti poteri dello Stato, affinché fosse finalmente sciolto l’amletico dubbio su “Chi controlla i controllori?”. 

Perché fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio

Giochiamo a nascondino
Nell’anello della Mamma vivevano tre brillantini un po’ birichini. Tutto il giorno giocavano a chi brillava di più e di notte dormivano perché senza luce il loro gioco non si poteva più fare.

Un giorno la Mamma andò in montagna per fare tante passeggiate e tanti giri in bicicletta presa a noleggio. 

E gira e gira e pedala e pedala la Mamma si stancò assai, così, tornata nella casa degli amici che l’avevano invitata, si stravaccò su di una graziosa poltroncina di vimini che sonnecchiava sotto l’ombrellone piazzato in mezzo alle assi di legno del terrazzo che guardava i monti di là della valle sottostante.

Dopo un po’ la Mamma s’addormentò e sognava i bei sentieri che aveva calpestato e le stelle alpine che aveva rubacchiato consegnandole a suo marito dicendogli che così si sarebbe presa lui la colpa se mai fosse arrivato il guardaboschi.

Quando si svegliò, e dopo una bella stiracchiata, la Mamma si guardò attorno, rimirò i bei monti vicini, il prato che digradava verso il fiume, le nuvole nel cielo e un vago pensiero tutta l’avvolse come un profumo di caffè.

Un caffè era proprio quello che le ci voleva, appoggiò le mani sui braccioli e lo sguardo le cadde sul suo anello preferito, quello dove abitavano i tre brillantini ma che ora erano diventati due.

Due? Due brillantini soltanto? Dov’è il terzo? Non c’è più. E ora come faccio? Dove lo trovo? Mi sarà caduto nei boschi. E tu (rivolgendosi al marito) non ci potevi stare attento tu?  Ora rifacciamo tutta la strada … 

A nulla servirono i bla bla del marito che diceva essere impossibile ritrovare una minuscola pietruzza finita chissà dove tant’è ch’egli si vide costretto a promettere alla Mamma di comperarle una pietrina in sostituzione di quella smarrita.

Quando udirono questa promessa i due brillantini ancora incastonati smisero di ridere: un nuovo compagno di giochi sconosciuto? E se poi fosse capitato un brillantino di cattivo carattere? Un rompicoglioni?

Perciò i due brillantini incastonati, che sapevano com’erano andate le cose, si misero a pensare a un rimedio. 

Perché dovete sapere che mentre la Mamma dormiva sulla poltroncina sotto l’ombrellone in mezzo al terrazzo che guardava le montagne, il terzo brillantino s’era divincolato e divincolato perché voleva andare a passeggiare sulle assi di legno del terrazzo, ma invece di cadere sulle assi di legno era piombato in una fessura dove c’era del bel muschio verde e fresco e dove, perciò, si stava da Re. 

Io non mi muovo di qui, aveva detto il brillantino, così i suoi ex compagni dovettero pensare a come fare. Pensa e ripensa ai due brillantini venne un’idea. Poiché nella fessura muschiosa arrivava un raggio di sole, dissero al brillantino fuggitivo: 

“Ti sei tutto sporcato di terra! Scommettiamo che se ti metti al sole non brilli più?”

”Ah sì?” rispose il fuggitivo “Ecco fatto, guardate un po’ come brillo!” ma  il brillantino non si rese conto che il suo sfavillare poteva raggiungere gli occhi della Mamma che così lo riacciuffò tutta contenta.

E il marito pure assai contento fu non dovendo più mettere mano al portafoglio.

Lettera di un neo-keynesiano

ad un amico innamorato

della "scuola austriaca" e del sistema aureo

 

Caro Bruno,

                   mi hai messo in crisi. 

Il fatto che i miei sproloqui sul sistema moneta-banche-finanza non ti abbiano convinto, mi fa temere che le mie opinioni siano errate o che la mia esposizione non sia stata convincente. Questo perchè l’argomento non rientrerebbe nella categoria ove vale il criterio del “degustibus”. Potrebbe anche essere che il tuo approccio non è stato sufficientemente meditato, ma lo escluderei considerando tutto il resto che sono venuto a sapere di te.

E’ però vero che negli ultimi secoli fior fior d’intelletti (da cui io sono ben lontano)  si sono accapigliati su queste questioni senza giungere ad un accordo. Non è che io abbia molto approfondito questi dibattiti, lo feci quasi cinquant’anni fa, e solo un pochino quando dovetti fare la tesi (sul debito pubblico). Devo dire che già allora mi parve di capire che le divergenze fra i vari capoccioni più che altro dipendevano dal fatto che non si erano preventivamente messi d’accordo sui punti di partenza e soprattutto perché si consideravano degli “scienziati”, credevano cioè d’essere come quelli che studiano la gravità, le particelle elementari, la biologia eccetera eccetera e con ciò ritenendo come verità sacrosante le conclusioni a cui pervenivano.  

Invece, a mio parere, le materie economiche, come tutte quelle legate al comportamento umano, possono sì essere studiate per ricavarne delle “tendenze”, ma non delle “leggi” come lo sono invece quelle “fisiche”. Certo anche le leggi fisiche sono delle approssimazioni e anche su di esse gli scienziati (quelli veri) si accapigliano, ma per queste c’è la possibilità di fare e di ripetere esperimenti in condizioni identiche, cosa che porta pian piano alla quasi-certezza.

Non così può essere nelle questioni umane: l’esperimento non è mai ripetibile nelle stesse condizioni, basta spostarsi di qualche kilometro o attendere pochi giorni per ottenere risultati diversi: non per nulla disponiamo del "libero arbitrio" e questo senza contare il fatto che negli ultimi cinquant’anni il mondo è diventato completamente diverso. 

 

L’elettrone non dipende da noi, noi possiamo solo cercare di capire com’è fatto e come funziona. Invece il sistema monetario l'abbiamo fatto noi e, anche a parità di condizioni di contorno, avremmo potuto farlo in modo diverso. Perciò siamo autorizzati ad immaginarci un sistema alternativo nel caso che quello in essere non ci piacesse.

E’ vero che agli occhi di un singolo uomo immerso nella storia di secoli, il sistema moneta-banche-finanza può apparire come una intangibile creazione divina o comunque al di fuori di un possibile intervento individuale e persino del governo di una singola nazione. Però chiunque può “immaginare” qualunque cosa a livello di organizzazione umana e sarà poi la forza dei tempi e dei popoli che accoglierà o a respingerà queste robe. Sono robe che nascono certamente come utopie (lo furono l’illuminismo, il comunismo, l’ecologismo, ecc.ecc).

Quindi, per arrivare al dunque, la considerazione di Von Mises sul fatto che storicamente la moneta deriva da beni reali (dall’oro in particolare) non impedisce di pensare a sistemi diversi  qualora li si ritenessero vantaggiosi per motivi vari. A mio parere è dei vantaggi dell’uno e dell’altro sistema che occorre discutere, naturalmente all’interno di una situazione tecnologica ed organizzativa ben definita, magari ipotizzando pure modifiche organizzative in tutti i settori interconnessi (e la moneta è interconnessa praticamente con tutto, con la politica, col fisco, ecc. ecc).

Poiché hai letto la mia “storia della moneta” (spero che almeno ti abbia divertito) provo ad immaginarmi una storia diversa, in un lontano pianeta, scarsissimamente abitato e dove non esistono beni durevoli e frazionabili a piacere che possano fungere da moneta (come l’oro o le penne di pavone o i semi di cioccolata) cioè come beni intermedi per le operazioni di baratto. Eccola qua:
 

Tizio e Caio erano gli unici abitanti del pianeta X. Tizio allevava mucche bevendone il latte e mangiandosene una ogni tanto (ma non riusciva mai a finirla prima che marcisse). Caio invece allevava galline, ne friggeva le uova e pure lui ogni tanto ne spiumava qualcuna.

Tizio e Caio si guardavano in cagnesco, ma un giorno ebbero voglia di cibarsi dei prodotti del vicino, così inventarono il baratto. Una volta stabilito che una bottiglia di latte valeva 5 uova, scambiare uova con latte fu facile. Stabilirono anche (dopo molte liti e discussioni) che una gallina valeva 100 uova e che una mucca ne valeva 10.000. (usarono l’uovo come unità di riferimento perché era il bene di minor valore e quindi comodo per far di conto).

Però c’era un problema. Se Caio voleva comperare una mucca doveva accumulare 10.000 uova e nel frattempo molte sarebbero marcite; oppure doveva consegnare 100 galline. In ogni caso cosa se ne sarebbe fatto Tizio di 10.000 uova o 100 galline tutte in una volta? E non era il caso di mangiare assieme la stessa mucca evitando di farne marcire inutilmente una buona parte?

Quindi era opportuno che Caio consegnasse gradualmente le uova e le galline a Tizio, in parte barattandole col latte e in parte da accumulare in vista della prossima mezza mucca. Se poi all’ammazzamento della mucca l’accumulo di uova-galline non corrispondesse alle 5000 uova-valore, si convenne che Tizio avrebbe fatto credito a Caio coprendosi con le successive consegne di uova e/o galline.

Per non far casino, Tizio e Caio si comprarono due bei quadernini a quadretti piccoli per scriverci sopra quanto dato e quanto ricevuto dal vicino aggiungendo di fianco ad ogni bene il corrispondente valore espresso in uova e tenendone aggiornato il totale progressivo. Così entrambi sapevano se erano a credito o a debito reciproco e si regolavano di conseguenza (volendo naturalmente tendere al pareggio nel medio termine). Ecco come nacque la moneta denominata “uovalore” che poi è diventata la moneta universale dell’intera Galassia che ha dato il natale al pianeta X.

Un bel giorno un’astronave si sfracellò sul pianeta X e ne uscì quasi incolume Sempronio il quale, poveretto, per campare, di nulla disponendo, si cibava delle poche lumache che riusciva a catturare. Sempronio era talmente debole che si trascinava carponi e non era in grado di fare nulla. E dire che avrebbe potuto costruirsi una barca, mettersi a pescare e avere così di che sostenersi decentemente e magari mettersi pure a scambiare beni con Tizio e Caio così variando la dieta di tutti con vantaggio generale.

Tizio e Caio si resero conto della cosa e dissero: “E se gli facessimo credito? Magari per un po’ dovremo ridurre i nostri consumi, ma se Sempronio si rimette in forze, si fa una bella barca e si mette a pescare noi poi ci rifacciamo sul pescato” Così comprarono un quadernino a quadretti piccoli anche per Sempronio che così poté mangiare a credito intanto che diventava un valente pescatore con vantaggio suo e di tutta la comunità.

Certo la contabilità nei quadernini era diventata assai complicata, e quando si ripresentò una situazione analoga con Asdrubale (anche lui caduto dal cielo con la sua astronave), Tizio, Caio e Sempronio pensarono ad un sistema diverso. 

Innanzitutto stabilirono che il consesso degli abitanti di X era una persona giuridica denominata “Governo” dotata del potere di regolamentare gli scambi economici e di stimolare la produzione di beni (così come Tizio e Caio avevano fatto con Sempronio).

Poi decisero che un “uovalore” potesse essere “rappresentato” da un sassolino bianco firmato e garantito dal Governo (s’era trovato un sistema quasi perfetto per contrassegnare i sassolini in modo che nessuno potesse fare dei falsi).

Di questi sassolini firmati se ne fecero tanti quanto era il valore in uova dei beni durevoli posseduti dagli abitanti, cioè le mucche, le galline e la barca di Sempronio (valutata con estenuanti trattative). Poi  si diedero ai tre abitanti tanti sassolini quanto era il valore dei loro beni, compensando però le situazioni di reciproco debito-credito così come annotate nei quadernini (ovviamente si potevano usare anche criteri diversi a seconda della prepotenza e della forza dei protagonisti dell’avvenimento).

Da quel momento si poterono usare i sassolini-moneta (denominati “uovalore”) per scambiarsi i beni con comodità. Inoltre si ebbe il grandissimo vantaggio di lasciare al “mercato” il compito di stabilire il rapporto di valore fra i beni, così che anche l’uovo poté valere, che so, due uovalore o magari mezzo uovalore a seconda della benevolenza delle galline nel rifornire il mercato. Ecco quindi una moneta (come il dollaro o l’euro) nata però da una prassi contabile (e non dall’oro) anche se ovviamente in origine si partì dal rapporto di valore attribuito a certi beni. Tuttavia dovrebbe essere ben chiaro che non solo lo “uovalore”, ma qualsiasi moneta non convertibile non è altro che una “registrazione contabile” che ha perduto il suo rapporto con l'originario bene reale.

In questa situazione, quando si presentò il problema Asdrubale (=risorse produttive inutilizzate), il Governo fece il “keynesiano”, prese cioè dei ciotoli bianchi, li firmò trasformandoli in “uovalore”, li prestò ad Asdrubale che, rimessosi in forze cibandosi di uova, carne e latte, dissodò un terreno e diventò coltivatore di cereali con beneficio di tutti e poi pian piano restituì al Governo il prestito ricevuto.

Peccato che nel frattempo il Governo fosse diventato simile ai nostri governi e che il capitale restituito da Asdrubale, invece d’andare a diminuzione delle tasse o impiegato fosse per qualche nuova e bella impresa, finisse poi nelle tasche di qualche furbone ( questo a dimostrazione del fatto che non è mai il caso di fare i rivoluzionari a metà. 

 

Un buon sistema è come una buona ricetta: non è tanto la bontà del singolo ingrediente che conta, ma la bontà dell’insieme degli ingredienti.

 

Pare poi che persino lo stesso Keynes si sia dimenticato d'avvertire che, in caso si manifestassero eccessive tensioni inflazionistiche, si doveva distruggere denaro quanto necessario prelevandolo dalle tasse. Ovviamente, così come generando nuovo denaro (a beneficio della collettività) necessariamente si beneficano più questi che quelli, così si deve decidere come ripartire il sacrificio qualora fosse opportuno distruggere danaro. 

 

Il denaro d'oggidì non è un bene dotato di valore, è solo una registrazione contabile e perciò lo si può distruggere senza problemi, anche perchè, nel caso s'esagerasse, lo si può sempre ristampare ( 
 

Chissà se ora sono stato più convincente.

Ciao

Pollicino Cittadino
Cera una volta un golosone che amava chiudere i pasti intingendo una bella fetta di tortaccia in un bicchiere di vino dolce e spumeggiante.

Chissà perché quel tale non se ne stava a tavola a far l’operazione! Egli, brandendo il bicchiere in una mano e la tortaccia nell’altra, s’alzava per andar a vedere cosa succedeva nella televisione.

Mica che ci fossero grandi novità: c’era sempre un tale che non voleva farsi processare e degli altri tali che di questo l’accusavano pur avendo essi pure trafficato con tangenti e robe del genere. 

Comunque sia, o il bicchiere tremolante o la fetta troppo intinta sempre sgocciolavano sul pavimento cosicché tutti in casa erano perfettamente informati del tragitto post-pranziale di quel tale.

Un brutto giorno quel tale fu rapito e i banditi chiesero un riscatto.
Per fortuna che quei banditi erano gentili e gli diedero vino e tortaccia da mangiare!

Così la polizia ebbe tracce da seguire e subito subito poté liberare il golosone che da quel giorno fu chiamato Pollicino Cittadino.
Dalla favola alla realtà 

Caro lettore, sei perplesso? Ti pare che il sogno di Masaniello non si sia realizzato affatto? Ti pare pure che le storie del Vecchio Re (quello saggio e non ladrone) siano robe di un altro mondo? Sì, hai ragione, in questo nostro Universo le cose non sono andate proprio così. Esse si sono invece realizzate altrove, in uno degli infiniti Universi Paralleli inventati dagli specialisti di fisica quantistica onde spiegare certi loro misteri incomprensibili a noi umani. 
Ahimè! A casa nostra il sogno di Masaniello è rimasto un sogno nonostante bancomatti, telefonini e computer superpotenti siano ormai a disposizione di tutti. 

Torniamo perciò hai fatti di casa nostra. Dopo che Masaniello ebbe sognato e aizzato ben bene il popolo, i Potenti trovarono il modo di toglierselo di dosso cosicché essi poterono continuare ad abusare a più non posso del loro potere distruggendo e depredando il frutto del sudore dei loro sudditi.

Così s’arrivò, fra ciprie e parrucche puzzolenti, ai tempi di Montesquieu e della penna pungente di Voltaire, l’amico della marchesa Du Chatelet, gentile signora dedita pure alle scienze fisiche. Immagino a lei si debba che il rigore del metodo scientifico si consolidasse nella miglior penna dell’Illuminismo. Pure a quei tempi dobbiamo il convincimento che i “poteri” devono essere ben divisi e bilanciati cosicché oggi tutti concordano sulla necessità di dividere il potere politico da quello amministrativo e da quello giudiziario. Peccato però che quegli antichi non ci abbiano avvertito di separare tanto il potere di controllo quanto il potere economico dai restanti poteri, ma la cosa è comprensibile essendo il loro mondo notevolmente diverso da quello d’oggidì. 

Per farla breve, il potere assolutistico dei Re si sgretolò, spesso violentemente nel furore delle Rivoluzioni e neppure le Restaurazioni riuscirono a riportare totalmente indietro la clessidra. Si cominciò allora a pensare che il potere di battere moneta, il cosiddetto “signoraggio” doveva essere tolto dall’arbitrio del Governo per evitare ad esso la tentazione  di fare gozzoviglia ai danni dei cittadini. 

E così in molti Stati si fece, ma purtroppo i fatti dimostrano che la cosa non si risolse nella creazione di un organismo di controllo liberamente eletto dai cittadini, ci si affidò invece ad una consorteria di banchieri, più o meno privati, di cui in molti siamo assai poco informati. 

Chi è che mi grida di smettere di fare lo “storico” se sono male informato? Ha ragione, ma le conseguenze della storia sono sotto gli occhi di tutti e non serve altro per decidere che occorre inventare nientepopodimeno un nuovo sistema monetario.
La questione è semplicissima: la gente ha bisogno di “barattare” il frutto del suo lavoro. 

Scambiare bene contro bene è complicato. Inoltre lo scambio dei beni raramente è contemporaneo.

Un tempo si usavano beni intermedi di valore costante e frazionabili (oro, argento, chicchi di cioccolata, penne di pavone…).

Allargandosi i mercati la cosa risultò scomoda, allora inventarono la cartamoneta garantita da corrispondenti depositi di metalli preziosi. 

Oggi il traffico mondiale è così ampio che l’oro non basta più cosicché ora ci pensano i Banchieri Centrali a stampare moneta garantita solo dalla fiducia che essi meritano.

Ma visto che i risultati non sono proprio eccezionali, credo sarebbe meglio dar retta al “Vecchio Re” delle favole precedenti e mandare un SMS ai Signori Banchieri Centrali con scritto su: 

- Cari Signori, grazie per i vostri preziosi servigi, ma ora ci pensiamo noi -
Credo proprio che il questo modo il sogno di Masaniello si realizzerebbe.

Certo per fare una simile rivoluzione mica ci si può limitare a metter mano alla sola moneta, tutto è strettamente collegato acciocché tutti li poteri costituiti l’un l’altro si sorreggano per benino.
Dovremo dunque attendere un nuovo Terrore? Oppure auspicare un disastro economico-ecologico-energetico?

Sarebbe meglio di no.
La famiglia Grillotalponi 

Nell’aiuola della Mamma vennero ad abitare due grillotalpa novelli sposi. Dopo nove mesi apparve sulla porta di casa un nastro azzurro con un biglietto che diceva: “E’ arrivato il nostro amatissimo Grillobeppe!”. 
Gli anni passarono e Grillobeppe si diede molto da fare, prima come comico e poi come fustigatore dei pubblici costumi.

Fuori dalla porta di casa, vicino ad un ciuffo di giunchiglie, c’era la cassetta della posta e un bel giorno il marito c’infilzò un pacchettino accompagnato da una letterina che diceva:

Grillobeppe! E se parlassimo  un po’ di Costituzione? In mezza giornata hai raccolto 300.000 firme, nel tuo Blog ci sono tanto ottime idee quanto cavolate. I tuoi referendum vanno bene per cominciare. Anche darsi da fare a livello locale è sacrosanto. Ma non basterà. Non vuoi fare un partito? Hai ragione! Porteresti in Parlamento gente nuova con buone intenzioni che però rapidamente si lascerebbe corrompere dal resto della casta. 
Gente nuova ed onesta ci vuole certamente, ma bisogna impedire che il “sistema” poi la guasti. Forse la nostra Costituzione era bella quando è nata ed è anche vero che non è stata completamente attuata. Ma non è stata capace di imporre ai politici di farsi attuare. E poi è vecchia: quando è nata il mondo non era globalizzato, non c’era Internet, la difficoltà stava nel produrre beni, mica nel consumarli (come oggi succede nella fetta ricca del mondo), neppure c’era scarsità di petrolio né l’effetto serra. Oggi molti politici la vogliono cambiare, ma la vogliono cambiare al comodo loro, mica al nostro! Perché non ci pensi tu Beppe, a promuovere l’ideazione di una nuova e migliore Costituzione e poi usare il tuo carisma per darle voce? 

Per intenderci meglio, eccoti una bozza di un documento che potrebbe precedere la Costituzione vera e propria.  Si allarga a questioni prima lasciate alla legislazione ordinaria ma che a mio parere è meglio sottrarre all’arbitrio dei politici di professione (secondo il noto principio “fidarsi bene, non fidarsi è meglio”). Io non credo alla “democrazia diretta” nella gestione quotidiana, ma credo si debba imparare dai metodi federali e referendari tipici della Svizzera”, almeno nelle questioni generali.

Spero pure che altri contribuiranno. Spero pure che qualcuno m’aiuti a contattarti. Ma al momento non è tanto il “contenuto” che credo bisognerebbe discutere, quanto il fatto se l’idea in sé è buona o non lo è. Io credo si debba partire dalla fonte dei problemi, altrimenti, salvo un miracolo, salvo una rivoluzione o salvo un disastro così grande da farci rinsavire tutti, anche tu e i tuoi grillini farete la fine che hanno fatto girotondini e compagnia bella.

Ma Grillobeppe il suggerimento in considerazione non prese così tutti continuarono a vivere infelici e scontenti.
Ora servirebbe un lietofine!

Se non ce l’ho, mica è colpa mia. Al massimo posso trascrivere un antico lamentare:
Libertè, Egalitè, Fraternitè ? 

· Libertà di vivere in un mondo pulito.

· Libertà di fare, ricercare e credere. 

· Libertà di poter ricevere un’istruzione conforme alle proprie attitudini e alle proprie aspirazioni, riconoscendo che testa e mani sono a reciproco servizio e che le mani possono essere nobili quanto la testa più fine.

· Libertà di poter scegliere un lavoro dignitoso.

· Libertà d’aver comunque garantito un tetto e un piatto di minestra.

· Libertà d’essere padroni in casa propria e d’accogliere chi si ritiene opportuno.

· Libertà di poter dire cazzate fino a che non la s’imbrocca giusta.

· Libertà però d’impedire ai deficienti e ai disonesti di far disastri (e qui casca l’asino, ma un sistema, pur approssimato, bisogna trovarlo).

· Libertà dalle colpe dei padri.

· Libertà dalla mezza verità.
· Libertà dall’ipocrisia, dalla presunzione, dalla retorica e dal fanatismo.

· Libertà dagli intellettuali fumosi e dalle complicazioni inutili.

· Libertà dall’astuzia e dalle consorterie.

· Libertà dal monopolio e dall’accordo sottobanco.

· Libertà dagli spioni e dalle banche dei dati veramente privati.

· Libertà di rendere pubblico il proprio reddito senza timore, con orgoglio o almeno senza vergogna.

· Libertà quindi dalla dichiarazione fiscale dei redditi.

· Libertà perciò di conoscere quanto guadagna il prossimo per poter giudicare se egli rende alla società quanto da essa riceve e viceversa affinché il “mercato” provveda a fare giustizia.

· Libertà poi dal ‘latinorum’ di contratti e tariffe incomprensibili di cui oggi si servono per fregarci meglio le compagnie telefoniche, le banche, gli assicuratori & compagnia bella.

· Quel che ho dimenticato ve lo lascio immaginare e quanto alla libertà di pensare non occorre citarla: nessuno mai ha potuto impedirla e tantomeno imporla.

Forse questi diritti bastano per consentire una libertà e un’uguaglianza accettabili.

Invece la fraternità non può venire dalle regole. Può venire solo dal cuore, ma viene più facilmente quando non si è avvelenati per la mancanza di queste libertà.

E i doveri? Solo quello di realizzare le libertà dichiarate.

E’ poi lapalissiano che quel che rivendichiamo per noi, vale per tutti.

Scommetto che vi è piaciuto. Come mai allora il mondo si rivoltola nei soliti problemi e non se ne viene mai fuori?  Semplice, ecco il perché.
* * *

 

Tutti i partiti promettono onestà, benessere e sicurezza ma poi, vinte le elezioni, badano soprattutto a riempirsi le tasche, ben certi che mantenere le promesse sarebbe troppo difficile ed anche controproducente per i loro interessi. Prendete ad esempio il caso delle Province: tutti affermavano di volerle eliminare, ma poi quasi tutti hanno fatto marcia indietro per non perdere sedie e consensi mentre i pochi che hanno risollevato la questione l’hanno fatto a malincuore e sicuri d’essere stoppati dalla grande maggioranza dei loro colleghi. 

 

Oppure prendete il sistema elettorale: fateci caso, i politici si dividono fra bipolaristi, chi vorrebbe il sistema Tedesco, chi vorrebbe solo due grandi partiti e chi rimpiange la prima repubblica. Certo tutti riconoscono che in America la democrazia funziona meglio che da noi, ma pochissimi si sognano di proporre un sistema presidenziale dato che taglierebbe sedie e prebende oggi destinati agli apparati di partito. 

 

Ci provò molto tempo fa Fini quando la destra era ancora tenuta in quarantena. Recentemente riprese l’ipotesi Franceschini nei primi tempi in cui era scugnizzo di Prodi, ma poi si mise tranquillo appena ebbe un po’ di potere. 

 

Eppure il sistema presidenziale, con opportune modifiche e aggiornamenti, sembrerebbe l’unico che consente di avere un governo forte senza necessità di “sbarramenti”. I partiti piccoli e soprattutto i partiti “nuovi” (che necessariamente nascono “piccoli”) saranno dei rompiscatole, ma non hanno da difendere interessi consolidati e possono perciò più facilmente di quelli grossi tirar fuori le idee nuove che ci servono. I partitini vanno tutelati! Altro che soglia di sbarramento!  

 

Certo mi riferivo ad un sistema presidenziale “con opportune modifiche ed aggiornamenti”. Difatti nella democrazia americana i partitini non ci sono e soprattutto è stata codificata 300 anni fa quando il mondo era agricolo, non globalizzato, privo Internet e senza problemi energetici ed ecologici: vi par mai possibile che oggi non servano aggiornamenti? Inoltre dopo la crisi dei mutui è ben chiaro che anche a Washington c’è qualcosa che non va (e a Londra pure)

 

Allora, tornando alla domanda iniziale (coma mai il mondo si rivoltola nei soliti problemi e non se ne viene mai fuori) la risposta, come dicevo, è semplice: abbiamo un sistema incancrenito che impedisce di affrontare i problemi alla radice. 

 

Se va bene ci si mette una “pezza” che se anche rimedia a qualche problema ne crea però altrettanti se non di più. 

 

Questo succede non solo per l’opportunismo dei politici, ma anche perché per andare alla radice dei problemi occorrerebbe avere una visione e una competenza generale che non fa più parte della cultura moderna, piena di “specialisti” e dove persino Leonardo verrebbe considerato un “dilettante”.

 

Anche questo è un punto fondamentale.

 

Ma è proprio vero che il mondo d’oggi è così complicato che solo gli “specialisti” possono gestirlo dividendosi le varie incombenze? 

 

Non è vero affatto! Mica si sta parlando di chirurgia, di scienza, di lingue antiche o di programmi per computer! L’organizzazione di uno Stato è cosa alla portata di qualsiasi persona di buon senso: non è cosa diversa dall’organizzazione di un’azienda o di una famiglia. Certo ci sono moltissimi fattori in più da considerare e questo richiede più tempo e più applicazione, ma il meccanismo è il medesimo: occorre trovare un buon compromesso fra esigenze contrastanti.

 

Quindi, in questa situazione bloccata, i cittadini normali e “volenterosi” (ovviamente una minoranza) non devono limitarsi a scegliere il ladro che più è loro simpatico fra quelli si presentano alle elezioni, essi devono tentare di elaborare le “proposte” che i politici non paiono capaci di tirar fuori e devono cercare di convincere i loro concittadini meno volenterosi a votare quei politici che facessero proprie le  proposte di cui si diceva.

 

Il “politico” dei giorni nostri è “uomo di parte”, è un esperto in quelle mezze verità che portano voti al suo partito e nega per principio le verità che possono far danno alla sua parte. Perciò è la gente comune che deve e può acquisire la visione e la competenza generale necessarie per affrontare i problemi alla radice! 

 

Certo è un’impresa difficile, ma se si va realmente alla radice dei problemi, se non ci si lascia condizionare dalle sovrastrutture, dai pasticci e dagli imbrogli sedimentati nei secoli (pensate al sistema moneta-banche-finanza!) le cose si semplificano enormemente. 

 

Per farlo occorre raccogliere ovunque informazioni ed idee e da esse si deve selezionare ciò che più appare vero e di maggior buon senso. In questo lavorio occorre che ci si dimentichi dei propri interessi e delle proprie simpatie. Naturalmente occorre fare delle scelte, occorre scegliere “una strada” fra le tantissime che portano a Roma, ben certi che la strada perfetta sotto tutti gli aspetti non esiste.  Non è una cosa che si possa fare in due minuti, occorrono anni, occorre essere capaci di riconoscere i propri errori e le proprie dimenticanze,  occorre essere disposti a correggere, aggiungere e cancellare, occorre il concorso diretto o indiretto di molti. In due parole occorre adottare il metodo delle “approssimazioni successive”.

 

Certo che se in mille si mettessero in questa impresa ne uscirebbero mille diverse proposte. 

 

Embè, che ci sarebbe di male? Niente, purché dalle mille “proposte” l’insieme delle persone comuni e volenterose sia poi capace di selezionarne alcune e di imporle all’attenzione generale in modo che l’opinione pubblica le valuti e faccia proprie quelle che più le sconquinferano. E state pur certi che un’opinione largamente diffusa fra la gente troverebbe subito l’organizzazione politica che la fa propria.

 

Vi par quindi giusto affermare che se i politici non vanno alla radice dei problemi bisogna che ci pensiamo noi gente comune? 

 

Sii?

 

Bene, però c’è il problema di creare consenso attorno a qualcosa di concreto senza disperdersi in mille rivoli. Leggete cosa mi scrisse un signore un paio d’anni fa:

 

 Sent: Friday, November 30, 2007 5:40 PM
…..io sono sinceramente stanco di gente che analizza, scopre, indica, addita, denuncia  e bla bla bla. Sono stanco dei Report, delle Striscia, degli Anno Zero e del Mi manda rai tre. Scrivetemi qualche cosa che non so, del porcaio Italia so già tutto…
 

Sent: Saturday, December 01, 2007 8:48 PM
   Io non so come la pensa lei, so solo che arrivo or ora da una ennesima riunione di gente onesta e piena di volontà buona. Sa com'è finita? Esattamente come dice lei, ognuno con il suo orticello da coltivare o comunque con la convinzione che il proprio credo sia migliore di quello degli altri. Tante, tantissime parole su cosa c'è da fare, nulla, assolutamente nulla su COME fare. Il potere ci guazza in queste situazioni e i mille onesti che vorrebbero far qualcosa si ritrovano a parlarsi addosso.
   Tra quindici giorni un altro congresso, a sentire persone di altre regioni a dire le stesse cose che ho sentito oggi...
   Se non fosse che la speranza è l'ultima a morire, direi che sono proprio un masochista!
   Un cordiale saluto
 
Beh! Io non mi limiterei alla sola Italia, ma quel signore aveva senz’altro ragione e nei due anni trascorsi nulla è cambiato.
 

Vogliono allora cinquanta persone di buona volontà mettersi d’accordo su di una proposta comune e mettersi a far casino tutti assieme? Solo così c’è una qualche speranza d’essere ascoltati!
 

Altrimenti non ci resta che aspettare o la fine del petrolio o lo sciogliersi dei ghiacci o una terza guerra mondiale o una roba del genere che provveda per conto nostro e se poi nel frattempo qualcuno ci lasciasse le penne, che s’arrangi.

Bastalà juanin!
Notizie sull’autore

E’ un tipo un po’ strano che si è già fatto fare la sua lapide; dice che non vuole che qualcun altro racconti poi balle sul suo conto. Date un po’ un’occhiata:

Qui giace un Tale

che visse tempi in cui 

i Briganti erano quelli che dicevano le bugie,

i Galantuomini erano  quelli  che dicevano  

la  verità  che faceva loro comodo,  

i Santi erano quelli che dicevano 

la verità che faceva comodo al loro partito 

e i Cretini erano quelli che la dicevano tutta.

Beati voi 

che vivete tempi in cui si considerano Cretini 
quelli che meno sapendo 

e meno avendo riflettuto su di una questione

più ci pontificano sopra 

a differenza dei Galantuomini 
che fanno esattamente l'opposto 

anche nocesse agli interessi propri 

o agli interessi della loro parte;

coloro che dicono bugie restano Briganti 

mentre si considerano Santi 

quelli che amano il prossimo come se stessi 

ma si dubita assai 

di chi amasse il prossimo più di se stesso 

la Verità non è una torta e non si vende a fette.

Il matrimonio di mia figlia. 

Mia figlia è una ragazza in gamba, si laureò rapidissimamente con la lode, conosce molte lingue, sa trattare la gente ed è apprezzata nell’ottimo studio d’architettura austriaco dov’è impiegata. 

In quella bella e ordinata piccola nazione, c’è finita un po’ per caso e un po’ perché per fare l’architetto nel nostro infelice paese, se non si dispone di un padre che conta, bisogna essere capaci d’infilzarsi in qualche cordata di furbetti (cosa della quale inutilmente avvertii tanto la madre quanto la figlia). Questo naturalmente a meno che non si sia bravissimi, ambiziosi e fortunati. Purtroppo mia figlia ambiziosa non è  (non si può mica avere tutto, neh?). 

Da quella collocazione geografica ne derivò un fidanzato, e ora uno sposo, di pellame vestito.

Inutile dire che un po’ mi dispiacque, ed anche per egoistici motivi. Essendo io animale da cortile, già mi vedevo dalla consorte pressato a lunghi viaggi autostradali e pure a permanenze in ostiche contrade dalla lingua oscura. Persino mi dispiacque vedere privato il suolo natio (al quale sono comunque affezionato) di una persona capace d’alzare la media.  
Certo io non credo che la qualità di una nazione dipenda esclusivamente dalla qualità dei suoi abitanti. Anzi, io credo fermamente che sia la “qualità delle istituzioni” ciò che più condiziona il risultato generale. E’ vero che anche le istituzioni derivano dalla gente, ma si può dar ventura che buone proposte ruminate da zucche lente (ma ben organizzate) vengano accolte, magari per egoistiche considerazioni, dalla gran massa degli abitanti. Così può essere che popoli composti da gente pur simile, diversamente rifulgano nel firmamento e v’assicuro che molti ordinatissimi austri, varcata la frontiera, difficilmente da noi si distinguono.

Quando vedemmo il giovane, esso ci parve un po’ giovane, non solo per l’età ma anche per gli studi (d’architettura) non ancora terminati. Però mia figlia ci disse che nel giro di mesi egli intendeva sbarazzarsi della scuola e precipitarsi alla Capitale per allargare la sua attività (in quel tempo faceva riprese video per conto del teatro della sua città).

Ecco quindi una tegola addizionale: altre due o tre ore di viaggio oppure un aereo da prendere. Però, mi dissi, è buon segno: per questo lavoro rischioso è bene buttarsi dove i teatri sono tanti e il ragazzo dimostra coraggio e decisione. C’era poi mia figlia a garantire il pane (la sua ditta era disposta a trasferirla a Vienna) nonché a stimolare il giovane col suo amore e magari a controllarne eventuali sbandamenti.

Ahimè, i tempi non furono rapidi e quando venne il giorno di fare la valigia, i pro e i contro s’affollarono nella mente dei due fidanzati: una nonna da sfruttare in caso di nipotini, una tavola a cui sfamasi senza dover spignattare,  fatiche e rischi maggiori di quelli a cui si era abituati e così pensarono bene di rifletterci un paio d’anni con comodità.

Cosicché io scrissi all’austro genitore in via confidenziale suppergiù dicendo: “Sono preoccupato, la laurea tarda, Vienna s’allontana e avevo inteso che solo laggiù esistessero i dovuti sbocchi professionali e ciò con un matrimonio alle porte!” Al che mi si rispose (grossomodo e stringendo all’osso): “Grazie per la franchezza, ne informerò i ragazzi”. “Ben se ne guardi,” subito ribattei (ovviamente usavamo Internet) “come già le dissi, sono molto contento che Gabriella dia fiducia e tempo a Christian affinché possa realizzare il suo sogno professionale” 

M’aspettavo cercasse di tranquillizzarmi, che sò, dicendo che pure a Graz il lavoro non mancava (difatti riprese video per politici e per youtube vennero poi in soccorso essendo svanito l’incarico teatrale) oppure che lui aveva gli agganci giusti (il mio consuocero parrebbe uomo influente). Invece egli riferì i miei dubbi ai promessi sposi che ne furono ovviamente sgomentati e qualche tempo dopo dovetti fare il padre cipiglioso al cospetto dei fidanzati in visita (mestiere che assai poco mi s’addice anche se si fosse cent’anni fa e mia figlia non fosse di anni trentatré e quasi indipendente).

Da quel giorno le mie azioni in Austria sono assai calate.

Il giorno stabilito per le nozze arrivò. A nulla erano valse le mie mezze paroline per indurre la figlia a rimandarlo d’un anno per vedere come intanto si mettevano le cose. Essendo essi conviventi e non programmando pargoli a breve, non vedevo il motivo di cotanta fretta e così venni a sapere che il mondo s’era rivoltato: era il maschio a premere per l’ufficialità. 

Cavolo, ero proprio diventato vecchio e cominciai a piangermi addosso immaginando fossero trascorsi almeno cent’anni dal mio matrimonio. Poi, riflettendo, compresi. Lo consuocero mio è un borghese assennato cui la fortuna ha dato un figlio un po’ “artistico”, cosa che non può sconquinferargli di certo, cosicché mentre il figlio anelava all’indipendenza, anche il padre era ugualmente favorevolissimo alle nozze essendo sì mia figlia dello stesso tipo artistico del figlio, ma pure un’impiegata assennata, nelle condizioni cioè d’ancorare a terra i piedi del suo figliolo. Inoltre nell’animo del mio consuocero pure l’idea di un megafestone (come compresi a posteriori) doveva giocare la sua parte.

Con la congiura dell’amore e di cotanti interessi congiunti, potevano i miei disegni trionfare? Impossibile. 

Anche le italiche tradizioni sulla prassi matrimoniale furono sconfitte. Troppo belli i costumi della Stiria  (non del Tirolo sono i giubbetti verdi, le brache di cuoio, i graziosi grembiulini, ecc. ecc. e che non vi scappi questa terribile gaffe che ulteriormente mi screditò e molto assai). Troppo suggestivo il drappello dei compagni d’arme di Christian a spade incrociate sulla testa degli sposi all’uscita della Chiesa. Troppo grazioso il costosissimo abito di seta bianca trapunto di fiorellini, il corpetto verde, la camicetta bianca con le maniche a sbuffo… mancava solo la strega col naso adunco e la mela rossa protesa a tentare Biancaneve. Sì, perché, mia figlia è di capelli scuri come lo è la fanciulla della fiaba e la sua è una grazia casalinga, non quella fredda e stereotipata dei concorsi di bellezza.

Confesso che pensare alla figlia di un padano camuffata alla “tirolese” m’aveva assai sconvolto e seriamente meditai di procurarmi un costume da Balanzone o almeno da Sandrone onde riequilibrare un po’ la situazione, ma, visto il risultato, devo ammettere che mia figlia era bellissima e che quell’abito molto si discostava anche dagli standard locali.

Dalle nostre parti si dice che ci si sposa a casa della sposa e a spese del padre, il quale poi accompagna la figlia all’altare consegnandola al futuro marito affinché subentri nel proteggere e nel sostenere il delicato fiorellino (a patto che poi s’assoggetti ai più sgradevoli dei lavori della casa dal marito procurata). 

Si tratta però solo di un ricordo dei tempi che furono. Già io e mia moglie, indipendenti dai genitori, ci presentammo soli davanti al prete. Perciò mugugnai parecchio all’idea di sfilare in mezzo ai banchi della chiesa onde riprodurre una tradizione priva di significato. Però, a posteriori, riconosco d’essermi assai stimato in quel transitare: anch’io ho subito il fascino dell’ambiente e la grazia della fanciulla. Ammetto pure d’aver imitato la mia consorte nel ricacciare indietro certe impreviste umidità al bulbo oculare.

Certo è assai scomodo costringere la parentela a fare 500 km, soprattutto quando si ha una madre di anni 92 (difatti la si lasciò a casa nel timore di complicazioni). Essendo io poi avaro, ed avendo avuto al mio matrimonio solo una decina d’invitati, all’udire che gli austri sarebbero stati sui duecento m’allarmai alquanto anche se mi si disse che il consuocero era disposto a fare alla romana. 

Per la verità anche fare a metà non mi pareva giusto visto che gli invitati di lingua tedesca sarebbero stati assai di più dei miei concittadini. Ruminando e ruminando trovai una soluzione che salvava capra e cavoli e che, in aggiunta, stimolava i giovani ad assumersi le loro responsabilità (non è mai troppo presto). Così proposi al consuocero di fare in un altro modo: cioè che entrambi si versasse ai nostri figli la medesima cifra in modo che il totale fosse sufficiente tanto per le spese matrimoniali quanto per iniziare con tranquillità la loro nuova vita. Sarebbero poi stati loro a decidere dove, quali e quanti avrebbero dovuto essere gli invitati eccetera eccetera essendo ben chiaro che quanto finiva in gozzoviglia sarebbe poi loro mancato. 

Io non avrei avuto obiezioni se gli austriaci fossero stati in maggioranza (difatti perdemmo 4 a 1) ben certo che i novelli sposi ne avrebbero tenuto conto nel prosieguo dei tempi. Insomma, una grandissima furbata chè, se assai mi duole estrarre un foglio da 100 per destinarlo ad usi non di mio gusto, così non mi succede dopo aver trasferito un gruzzolonone in un conto altrui e questo perchè  a questo punto non si tratta più di denaro “mio”.

V’assicuro che a me importava veramente “responsabilizzare” i giovani, ammetto però che ero pure contento di rompere le uova nel paniere al mio consuocero per punirlo del tradimento della mia confidenza postale. Se poi aggiungiamo i miei dubbi collegati al mancato trasferimento a Vienna, potete ben comprendere come io temessi una contromossa dell’avversario (un direttore del personale assai temibile). 

Difatti le comunicazioni s’interruppero sostituite da nuvoloni scuri all’orizzonte.

Fin quasi al termine del pranzo luculliano, tutto filò alla perfezione. Molti dei 170 presenti (il mio trucco aveva in parte funzionato) erano scesi nel cortile dell’antico monastero a fumarsi una sigaretta e disperdere i fumi alcoolici quando il consuocero annunciò che una sorpresa ci attendeva nella sala da musica, là ove fummo deliziati da un’amica francese di mia figlia che è un’ottima cantante lirica. Confesso che molto mi commosse questa gente forestiera nei loro costumi che sono per loro gli abiti belli della domenica (e non dei costumi fasulli come i nostri, reinventati solo ad uso commerciale). Mi commosse, dicevo, questa gente intenta ad ascoltare la musica mentre i loro bambini si rotolavano per terra mantenendosi però adeguatamente silenti. Noi italici ce ne stavamo in fondo della sala sentendoci un po’ degli intrusi. Terminato che fu il concertino, il consuocero prese il microfono e cominciò a concionare. I minuti passavano e noi non capivamo niente.

Due giorni prima avevamo già sentito la predica dell’ufficiale di stato civile del paesino lacustre ove si era svolto il rito civile (in Austria non c’è una roba come il nostro Concordato). Anche allora non avevamo capito nulla, ma ne eravamo già rassegnati. Idem dicasi in Chiesa dove aveva ufficiato un prete anziano di tratto assai delizioso tanto che mi auguro vada presto a sostituire l’attuale Pontefice essendo ora il turno di un vicario di lingua germanica.  

Però una terza predica a noi ci parve eccessiva e vi confesso che mi sfiorò persino il dubbio che il consuocero inserisse nel suo discorsone robe tipo: “Gli italienisch hanno solo Gabriella di buono e ora che gliel’abbiamo presa possono tornarsene a casa”. E questo mentre gli ospiti locali se ne stavano ritti come fusi ad applaudirlo inserendo qua e là garbate risatine.

Io e mia moglie resistevamo in fondo alla sala sempre più rabbuiati scambiando occhiate coi nostri connazionali ed alleati che via via migravano nella sala adiacente. Qualcuno di noi fece un timido fischio e un altro disse: “Mandiamo Paolo a fare una tirata di mezz’ora in bolognese stretto”.

Avrei dovuto raggiungere mia figlia che, stordita dall’emozione, dalla fatica e dall’attenzione su di lei concentrata, sicuramente non si rendeva conto del fatto che i suoi concittadini si sentivano esclusi. Avrei dovuto dirle di aggiungere qualche parola in italiano e chiamare Carlotta, la sua testimone italica, a dire due parole dopo che l’avevano fatto fare al testimonio di Christian.

Stavo raccogliendo le forze per decidermi ad intervenire quando la cosa giunse al termine, s’udirono le note del Danubio blu e subito gli sposi aprirono le danze.

E dire che mesi prima una task force di amici USA (sobillati da mia figlia) m’aveva bombardato di mail per convincermi a prendere lezioni di ballo! 

Credevo d’averla edotta sulla mia capacità di spiaccicare un timido un-due-tre un-due-tre ma evidentemente se n’era dimenticata (e posso ben comprendere dato il contesto). Così accennai qualche volteggio solitario in fondo al sala invitando mia moglie a raggiungermi, ma essa si schermì; allora una bonaria austriacona, resasi conto della cosa,  mi disse “Io faltzer!” ma io presi la porta ben deciso a tornarmene in albergo. Qualcuno avvertì mia figlia che ci raggiunse piuttosto meco furiosa e io non mi trattenni dallo sgridarla.

E’ vero che quando fui obbligato a fare il padre stile tempi che furono avrei voluto passare il calice, ma una volta costretto, preferivo berlo fino in fondo.

Ora non ricordo più bene, ma in fondo alle scale un parente mi consigliò di tornare in sala a mangiare la torta e così feci (solo tre o quattro degli italici più vecchietti se n’andarono a letto).

In sala l’imbarazzo era grande, mia figlia non ritenne opportuno che io prendessi la parola e così m’avvicinai al tavolo degli italiani ove proferii una roba del genere: “Voglio scusarmi per l’imbarazzo in cui vi ho messo. Vi confesso che vedere come gli austriaci seguivano il concerto mi aveva commosso, questa è bravissima gente, probabilmente meglio di noi. Però è gente che si concentra troppo sui suoi valori e si dimentica degli altri”

Non so se agli altri tavoli capirono, comunque cominciarono a cantare non so cosa, i nostri giovinastri li zittirono con “le stellette che noi portiamo” e di questo sostegno molto li ringrazio anche se mi affannai a zittirli. Poi alzai il calice al capo di quelli con le spade a gesti con lui complimentandomi per aver dato una piattonatina nel sedere di mia figlia (pare faccia parte della tradizione e direi fosse anche un po’ meritata). Così tutto si quietò. 

Forse il consuocero aveva colto l’occasione per vendicarsi (non ne sono però sicuro visto che in altre occasioni si è dimostrato assai distratto) ma sicuramente gli altri non ci avevano fatto caso, tant’evvero che quando mia moglie insistette per andare a letto anzitempo (era veramente stanca e quasi per niente offesa)  una signora che parlava italiano venne in qualche modo a scusarsi.

Il mio risentimento era anche da imputarsi al fatto che la festa, pagata da Christian e Gabriella, sembrava in quel modo diventare la festa del consuocero e capirete che mi spiaceva vedere svalutati i soldini usciti a suo tempo dalle tasche mie e di mia moglie, ma questa è una mia meschineria di cui mi vergogno. Meditiamo invece sulla Musica.

Di musica non me n’intendo e il mio orecchio è completamente stonato, però riesco a distinguere i cani dagli artisti e molto mi è piaciuta la famigliola di tutti musicisti, amici di Christian, che ha benissimo accompagnato la Messa. Magari sugli acuti più alti la cantante aveva qualche incertezza (non era la professionista francese di cui in precedenza), ma il tutto è risultato veramente commovente e non credo che ciò dipenda dall’essere stato molto prossimo alle parti in causa. 

Devo ammettere che quanto a musica gli Austriaci ci stracciano (anche il consuocero è un grande appassionato). La Musica, fuggendo da chissà dove, secoli fa si rifugiò in Italia e vi fece buoni germogli che poi rinsecchirono inducendola a spostarsi di là dalle Alpi dove ancora attecchisce. Ora è incalzata dalla globalizzione che tutto distrugge e appiattisce; poveretta, speriamo che il suo rifugio resti sicuro. 

Bellissime le decorazioni floreali create dalla Mamma di Christian e disposte con cura sui tavoli nei saloni dove un tempo s’ingrassavano i prelati al cospetto di alti soffitti affrescati. Bella la vista sulle colline e sul lago pur oscurato da nuvoloni di pioggia (ottima cosa perché si sa che sposa bagnata è sposa fortunata, un po’ meno per il padre che se l’è presa tutta correndo di qua e di là per trasporti vari e per rimediare alle inevitabili dimenticanze dell’ultimo minuto con l’ansia d’essere in ritardo per infilarsi nell’abito blu ed essere poi accusato di tutti i mali del mondo).

Bello l’appartamentino (chissà, era forse quello dell’abate) con la bowindow sul lago e dove gli sposi si sono sentiti VIP almeno per una notte.

Magnifici pure i fuochi artificiali sparati però da un altro matrimonio che aveva dovuto accontentarsi di una tensostruttura lì vicino essendo stato battuto nei tempi di prenotazione da mia figlia. E dire che era il matrimonio di pezzi grossi locali, tutti tappatissimi e non deturpati da italienische commistions. Bisogna ammettere che la razza teutonica di fronte ad una prenotazione batte i tacchi e s’inchina. Noi latini (magari in compagnia di questa “europa” raffazzonata alla meglio) avremmo bisogno di qualche settimana di dominazione austroungarica per ripassare la materia “correttezza”. Direi però che tutti, a qualsiasi nazione, stirpe o razza s’appartenga, avremmo urgenza di mettere in comune le cose buone che tutti abbiamo e poi gettar via il resto.

Non crediate che terroni e polentoni siano solo fatti di casa nostra. Bastano pochi jugeri di terra per dividere chi vive di sopra da quelli che stanno di sotto. Difatti per gli Stiriani i Tirolesi sono solo rozzi montanari, colpevoli di spacciare come propri, abiti altrui ed utili soltanto per fornire gruppi folcloristici. Così è successo pure in questo matrimonione dove un’invitata ci ha regalato lo spettacolo di quei robusti giovanotti che urlano lo jodl (o come diavolo si scrive), che si schiaffeggiano, che si sculacciano, che martellano, che scalpitano eccetera eccetera e devo dire che dal vivo e senza pregiudizi mi sono proprio piaciuti (ma che fatica devono fare: alla fine erano tutti paonazzi!). Finito lo spettacolo mi s’avvicina un locale e, non so se per sfottere o meno, mi dice: “Foi ci fate la tarantella?” Non ho avuto la prontezza di ribattere che noi siamo specialisti in aceto balsamico, mica in robe da terroni (.

Il meno contento di tutti dev’essere stato il fegato che s’è visto inoltrare dallo stomaco pratiche su pratiche da sbrigare. Sì perché non c’è stata solo la cena postmatrimoniale da digerire (così come invece succede dalle nostre parti). I matrimoni erano due: il Giovedì quello civile, il Sabato quello religioso. Quindi:

· Buonissimi stuzzichini offerti dai genitori di Christian nella loro casa sul lago al pomeriggio di Giovedì  subito dopo il matrimonio civile.

· Buonissima cena in ristorante tipico alla sera.

· Tagliere di affettati buonissimi in una specie di agriturismo montano la sera del Venerdì (raggiunto con una qualche difficoltà visto che la nostra guida ci aveva dimenticati per strada).

· Cenissima di Sabato 

· Brunch di commiato alla Domenica 

Si aggiungano le abbondantissime colazioni che passano i bed and brekfast locali, qualche ulteriore tentazione a cui non si è resistito e, se si fanno i conti per benino, si può dar ragione alle lamentele del fegato.

Naturalmente il grosso degli invitati è venuto solo al pranzo di nozze (altrimenti le finanze degli sposini avrebbe subito un tracollo degno del 29) ma chi ha partecipato a tutta l’impresa è stato veramente eroico. 

Io e mia moglie eravamo stati pure due giorni a Graz per confezionare le bomboniere (da noi offerte assieme ad un po’ di lambrusco di cui ignoro il destino) nonché per ammirare l’appartamento in affitto (piccolo ma molto bello). Quindi grosse mangiate anche lì. Cosa avrebbe dovuto dire il nostro fegato? Per tirare il fiato, un mezzogiorno ci accontentammo della paninoteca, i panini erano parecchio robusti ma non appena ne addentai uno, ahm, ahm, ahm, i tre panini nel piatto di Christian erano spariti! Pare che in famiglia sia entrato un lupo dal metabolismo rovente visto che resta bello magro nonostante i suoi ferocissimi ahm ahm.  

Informativa riservata: a proposito di lupi, non si può dire che al matrimonio di mia figlia non c’era neanche un cane. Difatti quando arrivammo alla porta della chiesa vidi legato al saliscendi della porta un bel cane-lupo dal pelo liscio e lucido. Cavolo! Pare Lupo! Ed era proprio Lupo, il cane che regalammo tempo fà ad un altro austro che pure aspirava alla mano di mia figlia. Dietro il cane c’era la Mamma dell’ex e la cui fotocamera credo destinata fosse a fornire le prove di cosa s’era perso il suo figliolo.

